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1. U n  u r a n g o  ( c h e  s p a v e n t o ! )  s c e n d e  lu n g o  u n a  lia n a .  2 . E ,  c u rv a to  c o m e  m o l la  |;iusto  g iu s t o  s o p r a  il m u s o ,
c o n  u n  ce ffo  t ru c u le n to  V e n t u r in o  f a / '- P e r d i a n a  ! "  u n  g ra n  fu s to , g l ie l 'in c o l la  E  l 'u r a n g o  a s s a i  c o n fu so ,

3 . e r ib o lle  d ^ ir a  so rd a .  
V e n tu r in  t a g l ia  la  co rd a .

\r %

m a  il q u a d r u m a n e  fe ro ce  
s i r ive la  p iù  v e lo ce .

5 . C o r re  il b im b o  a  p iù  n o n  p o s s o ,  lo  s c im m io n e  e  il R o b in s o n  
m a  l 'u r a n g o  o rm a i g li è  a d d o s s o :  a d  u n  m e tro  e  m e n o  s o n !

4 . V e n tu r in o ,  s c a p p a ,  s c a p p a !  q u e s t a  è l 'u l t im a  a vve n tu ra , 
C h e ,  s e  m a i q u e llo  t 'a c c h ia p p a ,  V e n tu r in  s e n z a  p a u ra !

o »

6 .  S e n o n c h è ,  p ro p r io  ne l p u n to  la  g r a z io s a  C o rn u b e l la
in  cu i,  q u a s i,  v ie n  ra g g iu n to ,  p a r c h e d ic a  a l b i m b o : " l n  s e l la ! '

c

COSSVITTj/

7 .  V e n tu r in  c o n  m a g is t ra le  e  c o l  b im b o  s u l la  g r o p p a  R  ^ '-C o rr i tu  e h »  rnrm an/-h'iys« ^  ^
b a lz o  è  in  g r o p p a  a iP a n im a le ,  C o r n u b e l la  v ia  g a lo p p a .  fa  i, B a l i l la  c o n  g r a n  b r ^ ^ ’'^  S  s c i m m l r n 'b e f ^ g g i r e 'k o r n a .
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C O R R I E R E  D E I  P I C C O L I \\\ li - N. l i

? io  « « .
ni vento battè sui vetri della mia fine­

stra e tra soste e  lunghi bisbiglìi mi 
fece il racconto che segue :

1 ragaz2i giocavano allegramente su) 
prato con la palla. Sospinta un po' più 
forte la palla ruzzolò lontana, lì piccolo 
Mattia le corse dietro, la cercò tra l ’er­
ba alta, ma non riuscì a trovarla.

Allora anche gli altri bimbi corsero. 
Il lungo e allampanato Roberto arrivò 
fin sotto la vecchia torre sbrecciata dal 
tempo e ad un tratto gli colpi l'orecchio 
un pigolio o uno squittio da nulla, in­
vocante. Si guardò a ’intorm)... Ed ecco, 
proprio ai piedi della torre, un rondi­
notto pennuto a mala pena (ma più nu-

Roberto misurò il compagno dalla te­
sta ai .piedi con uno sguardo duro.

— Ixi restituiremo a sua madre! — 
disse, con un tono di voce che compren­
deva anche quest’altro discorso : «  com’è 
possibile fare una domanda sim ile?»

—. Si capisce che lo restituiremo, —  
coofeimarono tutt’ insieme i ragazzi. —  
Chissà quanto è crucciata la sua povera 
mammina !

E infatti la rondine continuava il suo 
girotondo inquieto e  squittiva e si tuf­
fava e sì rialzava.

— Non aver paura, bella rondine! —  
disse Roberto: - - l a  tua creatura non 
corre nessun pericolo. Oh, se la lascias­
simo qui sull'erba certo morirebbe, per­
chè non è capace di volare e tu non

do che pennuto), remigante con le bre- puoi prenderla e sollevarla. H a bisogno 
vi aiucce nude in mezzo a ll’erba gras- | del suo nido caldo, lo sappiamo anche
sa. Sì vedeva che, sgomento, impaurito, 
faceva ogni possibile sforzo per alzarsi I 
a volo. Ma inutilmente. Nemmeno riu- I 
scK-a a uscir fuori dall’erba. E quel tri-

- -  ^

(«Reva 4ttl$ mani massa insUma a conchiglia VucalUno palpitante.

t̂0 pigolio era la richiesta d'aiuto alla 
sua madre...

Roberto guardò su, verso la cima del­
la torre*. .Sotto la gronda che riparava 
le smerlature sbocconcellate c ’era un 
nido, ('omprese il dramma del rondi­
notto. E chiamò : —  Ragazzi : una ron­
dine è caduta dal nido.

1 ragazzi dimenticarono la palla e fu­
rono tutt'intorno a Roberto il quale di 
già teneva nelle mani messe insieme a 
conchiglia l'uccellino palpitante. Alia po. 
vera bestiola batteva cosi forte il cuore 
che ne tremavano le mani di Roberto. 
S’avverti sopra la testa di quel gruppo 
di ragazzi il volo a volteggi della dispe­
rata rondine-madre.

— E che cosa ne facciamo del rondi­
nino? —  domandò Mattia.

noi, u non la lasceremo qui, perchè po­
trebbe piovere o potrebbe passare da 
queste parli il gallo nero del mugnaio. 
La ricollocheremo nel tuo nido, stai 
tranquilla, bella rondinella.

Ma la rondine non capiva nulla di 
quell'accorato discorso, e tanto meno 
capiva il rondinotto. Ma i ragazzi inten­
devano bene le parole di Roberto.

—  Si si : nel nido lo rimetteremo, il 
rondinotto! —  gridavano tutti, felicissi­
mi d’esser stati chiamati a compiere 
un’opera bucwia.

—  SI si... dice ancora Roberto, —  
si si... ma come ?

Il nido è troppo alto e non si può an­
dare in cima alla torre. Anche la scala 
di legno che c’è dentro è in pezzi.

—  Come? — intervenne Michele. •—

C O M E  N A C Q U E R O  1 P R O V E R B I
Chi m i vuoi b€n, m i segva

Sul principio del secolo XVI, il famoso | 
guerriero mediceo Giovanni dalle Bande 

Nere, non incora ventenne, si trovò con >
____________duecento cavalieri

sulle rive dell'Ad- 
da. ed essendo il 
fiume assai gonfio • 
egli incuorò la sua 
gente a passarlo, 
con queste parole ;
Il Chi mi vuol ben. . 
mi seguili ». E 
può darsi che il 
bel proverbio sia 
nato così. |

Oppure potrà es­
serci venuto in quest’altro nodo. In una 
novella del trecentesco Pecorone, i  descrii- i 
ti una battaglia e, a certo punto, è narrato ' 
che il re d'Aragona, vedendo morto il buon 
conte di Sansogna, non potè tratieoer le la­
crime. PcM prese la lancia e disse : '< Bri- ! 
gata, chi mi vuol, ben, mi segua»; e si ' 
mosse che parevi una tempesta.

Comunque sia, è certo ohe il proverbio 
ebbe origine sopra un campo di battaglia. ‘ 

Se vi dicessero che il motto nacque inve- I 
ce dalle parole pronunziale alla battaglia I 
J’ ivry tI4 marzo 15901 dal re di Francia: 
Enrico IV : (i Suivez man paniche blaot »,

ms di denaro. Col denaro raccolto Ichiama 
to cnllecla da Cicerone, e anche noi diciamo 
Il una colletta » l  sì pagavano tutte le spese. 
Accadeva naturalmente che chiunque con­
sumasse meno si trovava ad aver g ii paga­
to quanto quelli che consumassero di più.

Insieme all'uso ci derivò anche il modo 
proverbiale, ma mutato in ii pagare alla ro­
mana ». Bisogna però dire che, per am­
pliamento, esso può oggi avere anche que­
sto significato: pagare ciascuno per sè, in 
ragione cioè di quello che ha mangialo o 
comunque consumato. E in questo caso. 

. . - . ognun di voi vede che non dovrebbe più
voi risponderete che. caso mai, le forti pa- trattarsi di pagamento h alla rtwnana »  
role di Giovanni dalle Bande Nere furono ! Un bel modo dì dire cinquecentesco che

Pagare alla romana
I  Romani, a loro volta, non dissero : ii pa- 
 ̂ gare alla Greca», ma, prendendo una 

parola dal greco, dissero ; mangiare de 
syrnho/is Isymhcl- 
lo, in greco, si­
gnifica : contribuì- 
scol. E fu, pres­
so i Latini, con­
suetudine larga­
mente difiusa.

Alcuni amici de­
liberavano di man­
giare insieme; al­
lora ciascuno pa­
gava prim a una 
determinata som-

Ma con ima scala a mano, diamine! Il 
nuignaio ce l'ha una scala, uno scalo­
ne lungo.

—  .Allora piortiamo qui quello.
Corsero via tutt'insieme.
Restò solamente Roberto, cosi il ron­

dinotto nel cavo della mano. Egli non 
voleva s(>aventare la madre; ohe non 
pensasse che le lasciassero 11 il suo pic­
colo rondinino, sull'erba, o che glielo 
porta.ssero via. lontano!

Oh, stai tranquilla, —  disse Ro­
berto seguendo con Io sguardo il giro­
tondo della rondine ; —  stai tranquilla : 
è  in buMie mani.

Dopo una decina di minuti riapparve­
ro i ragazzi con la scala tenuta a brac­
cia d.1 tutti, l'appoggiarono subito al 
muro della torre... Ma si, ci voleva al­
tro! Quella scala non arrivava nemme­
no a metà.

.Adesso eran tristi tutti. .Si domanda­
rono l’un l ’altro:

—  E ora come facciamo ? >
— Eppure dobbiamo restituire alla 

madre la sua creatura 1 — disse Roberto 
pensieroso. —  Glielo abbiamo promesso, 
dobbiamo mantenere la parola data.

— Ma come? Ma come?
.Ad un tratto il volto di Roberto s’ir­

radiò : —  Vediamo quanti soldi abbiamo 
fra tutti. Se ne abbiamo abbastanza... 
fra una mezz’ora al massimo il rondi­
notto è nel suo nido.

Tutti i ragazzi si frugarono, tiraron 
fuori i soldi,

—  Io ho venti centesimi
— - Io quaranta.
— Io cinquanta.
— Io dieci..
—  Io due lire: ce le metto tutte.

Anch’io ho cinquanta centesimi
—  Anch’io dieci...
Siccome Roberto aveva le mani occu­

pate 3 tenere il rondinotto, disse :
—  Mattia, guarda un po’ in lasca Ci 

devono essere quaranta centesimi. T i­
rali fuori. E poi fa ’ il conto giusto, tu 
che .sei bravo in aritmetica.

Mattia contò.
—  Quanto c’è?
—  Quattro lire e venti, in tutto.
—  Va bene, — disse Roberto — Fa­

remo a meno di qualche dolce . Non è 
vero che siamo tutti contenti di poter ri­
mettere questo povero rondinotto nel 
suo nido ?

—■ Contentissimi. —  Con tanto pia­
cere. —  Con tanta gioia... *

—  .Allora senti, Mattia : tu che sei 
svelto di gambe, corri in piazza e com­
pera cim^ue palloncini di quelli grandi. 
Spenderai tre lire e  cinquanta. Coi soldi 
che avanzano compera tanto spago per 
quanto ce ne sta. E poi ritorna qui di 
corsa.

.Mattia si mise le gambe in spalla, e 
via...

Roberto affidò a un compagno il ron­
dinotto, e si mise a intrecciare con l ’er­
ba un po’ secca un cestcllino quasi in­
visibile. Non per nulla egli era il figlio­
lo maggiore aeH’impagliatore.

rivolse alla rondine madre ii seguente 
discorsctio : —  Fra breve riavrai il fi- 
gliolìno, stai tranquilla.

Prese la roodinlna dalle mani del com­
pagno (oh, com'era tiepida e come le 
batteva forte il cuore, ancora 1), le baciò 
la testolina e delicatamente la posò nel 
fondo del cestellino.

- -  .Addio! - disse. E con estrema 
cautela lasciò che si svolgesse sotto le 
sue dita il gomitolo di spago intanto che 
il gruppo dei palloncini s’alzava, s’al­
zava.

La  rondine, come avesse compreso a 
meraviglia lo svolgimento di quella ap­
passionata operazione, s’alzava anch'es- 
sa sempre dì |mù, raddoppiando di nu­
mero e d’intensità i gridi striduli.

I palloncini raggiunsero presto l ’altez­
za del nido.

■A questo punto, Roberto chiamò a sè 
Mattia e gli affidò Io spago. Poi inco­
minciò per conto suo a lavorare con il 
refe la cui cima era avvolta a! cestel­
lino. Correggeva, in sostanza, le de­
viazioni del gruppo di palloncini, avvi­
cinando, con l’opportuno spostamento 
del filo di refe, il rondinotto al nido.

10 alto, c’era anche la madre a  sup­
plicare. .Strepitava, come ad invitare il 
pMccolo a fare un salto... .A un certo 
punto provò a tuffarsi in mezzo a quei 
fili, ma evidentemente aveva timore di 
provocare un disastro irreparabile. R i­
prese il gridio, e  Pincoraggiamento : 
<< Via, salta, nem aver paura ; son qua 
io ! Il

Una deviazione giudiziosa del filo di 
refe, e : plufù !, il rondinotto era nel suo 
nido, forse ancora tiepido.

1 ragazzi avevano seguito estasiati e 
trepidanti tutta la scena. Diedero in un 
urlo di g io ia ! E a ciascuno sembrò di 
sentir sul volto le carezzevoli dita di 
una fata... Era la brezza che baciava lo­
ro il viso arrossato dal sole...

11 rondinotto ebbe cosi modo di metter 
tutte le sue penne. E in una giornata 
del primo autunno si librò con i compa­
gni a volo verso i caldi lidi d’oltremare.

Ritornerà a primavera sotto l.i gron­
da che copre i merli dell’antica torre 
sbrecciata ?

lO N a Z IO  B A L L «

pronto delNel momento in cui fu 
suo lavoro, ritornò Matti.a.

Roberto legò insieme alla estremità 
dei fili i cinque palloncini. In quella 
specie di u v » o di piramide rovesciata 
che si venne cosi a formare incastrò il 
cestellino, assicurandolo anche al fwido, 
e  nel fondu aviolse un filo di refe che 
poi si legò a  una mano.

Quindi legato il gomìtolo dello spago 
alla congiuntura dei cinque palloncini,

. 1

'  ^

L ’ O T T A V O  S A P IE N T E
I  palloncini raggiunsero 
presto ia ltena del nido.
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U N A  PARENTESI M EDIEVALE 

NELLA  R O M A  IMPERIALE TORRE DEI CONTI
F ra le opere inaugurate dal R eg i­

me a Rom a neiru ltim a ricor­
renza del 28 Ottobre m erita un 

particolare rilievo risolam ento della  
Torre dei Conti. Questa costruzione, 
caratteristicam ente medievale, è per 
sè stessa assai im portante, anclie 
perchè Rom a non abbonda di monu­
menti di quell’epoca. Ora, poi, ha ac­
quistato un ’im portanza ancora m ag­
giore poicljè. in gi-azia dei recenti 
lavori, è venuta ad affacciarsi sulla 
V ia  deirin iiioro.

La  Torre  dei Conti Ano a pochi 
mesi o r  sono era stretta e quasi sof­
focata. anche lungo la sua stessa 
facciata, da altre costruzioni. In  se­
gu ito ag li ord in i im partiti da l Duce, 
è caduto il gruppo di case che im­
pediva la vista della Torre dalla  V ia  
de ir im pero  e verso il F oro  di Nor­
ia . L a  vasta area d ie  ne è  risultnta'

quale teneva in scacco quella del po ­
polo e dello stesso pontefice. I  ba­
ron i edificarono tanto nella eittfi 
quanto n e lla  cam pagna grandi fo r­
tiliz i, per lo più sui ruderi deg li an­
tichi monumenti, cagionandone cosi 
l'estrem a rovina. N e l secolo seguen­
te *  n e ll’ a ltro ancora furono co- 
slru iti a lti palazzi baronali, di cui 
facevano parte le torri. D’ attorno a 
queste si stabiilvatio con le loro 
casupole i vassalli, le genti d’ arm i e 
g li sgherri del signore.

«ITiiica al mondo,,

Le torri erano generalmente co­
struite con rozzi mattoni, tira te  su 
in fretta. Quelle sopravvissute sono 
tutte composte di pietre cotte, qua­
drangolari, non rastremate in cima, 
senza compartimenti.

Detto ciò delle torri di Roma in'

' O '

■V'

» ^  I

«  M  i  <

L.< Torre bei Conti (au.’*kqolo oi Vu  
Cavour e via dell’I.mperoI vista dall’alto.

è stata convertita  in  un grazioso 
giardino. I l  gigantesco superstite 
de lla  ferrea  età di mezzo è ora  ben 
visib ile in uno dei punti più am m i­
rati della Roma mussoliniana.

fnu tnrrltn foresta

f.a Torre dei Conti è, insieme con 
la  Torre  delle M ilizie, che s'alza 
imponente non molto lontano, una 
delle poche superstiti costruzioni del 
genere fra le m olte che coprivano 
Roma, come una gigantesca fun­
gaia, nel Medio Evo. Pare  che fos­
sero circa duecento, una vera selva, 
che rendeva irto l ’ aspetto della Città 
Eterna.

(I Quella foresta di oscure torri, 
—  scrisse infatti il grande storico 
di Rom a nei Nfedio Evo, Gregoro- 
vius, —  che levavano le loro cime 
con un aspetto minaccioso, le dava 
a llora  un carattere selvaggio, m e­
lanconico, guerriero, che doveva 
'•ommuovere di grave impressione 
anche l ’ animo dei potentissimi im ­
peratori. >i

Quello in  cui questa selva sorse 
fu un periodo assai turbinoso nella 
storia di R om a; periodo di efferati 
delitti e di gesta sublim i. Era il pe­
riodo (secolo decim o) che vide sor­
gere anche la potenza dei baroni, la

I.a Torre dei Conti dopo i recenti lavori d’isolamento e restauro.

genere, torniamo a quella che ha 
m eritato o ra  cosi am orevoli cure da 
parte del Regime. Sorse essa per 
opera della fam ig lia  Conti, una del­
le più potenti della Rom a d 'a llo ra  c 
più precisamente per opera di R ic­
cardo Conti, fratello  di Lotario, che 
nel 111)8 divenne pontefice col nome 
di Innocenzo I I I .  R isu ltò per mole, 
solid ità ed altezza, la  più notevole 
di Roma, una m eravig lia  del suo 
tempo, tanto che i l  Petrarca ebbe a 
d irla  «  unica a l mondo ».

Questa espressione il poeta di Lau ­
ra adoperò in  una lettera d iretta a 
un am ico nella quale parlava dei 
danni arrecati a lla m irabile torre dal

terrem oto del IS.’iO o, secondo altri, 
del 1348. T a li danni consistettero nel 
crollo della parte più alta dell'edi- 
ficio. E poiché 1 Conti dopo d ’ allora 
non ricostruirono più la loro torre, 
questa rimase mozza, come la vedia­
mo ora.

Le m aggiori offese la  Torre le su­
bì nei prim i anni di Rom a capitale 
quando le furono addossate quelle 
costruzioni soffocanti e  deturpanti, 
di cui si è fatto cenno e sulle quali 
si è abbattuto, inesorabile, e  ancora 
una vo lta  provvidenziale, il piccone 
di Mussolini.

OTTORINO CERQUIGLINI

Avventure d^un pezzo di carbone

U n pezzo di oarbcm provò il desìo 
d'uscir dal mucchio e andare un poco a spasso. 

»  Voglio. - pensò, - goder la vita anch'io, 
curiosar, conversare, fare il chiasso, 
far conoscenze ed amicizie buone, 
sia con le cose che con le persone. »

Ecco, poco lontano, una tovaglia, 
lavata appena, e ad asciugare posta.
Il suo candore immacolato abbaglia 
il pezzo di carbon, che le si accosta 
rispettoso, e le dice : - n Gradirei 
di scambiar quattro chiacchiere con lei... »

La tovaglia risponde : - «  Parli pure, 
ma non venga però troppo vicino.
Lavala m’han con infinite cure 
per farmi bianca come un ermellino, 
e temo assai che lei, senza volere, 
mi deturpi con brutte macchie nere ».

Resta stupito il pezzo di carbone, 
e grida : - a II naturale mio colore, 
la mia, oso dire, scura carnagione, 
le par che valga men del suo pallore?
Pulito, in nero, io son, nè più nè manco 
di lei, signora, che è pulita in bianco. »

Indignato, le toglie anche il saluto, 
agli uomini, piuttosto che agli oggetti, 
da quei mixnenio, a volger risoluto 
la simpatia, la stima e i caldi affetti; 
e fiducioso ad aspettar si pone 
che a casa, per cenar, torni il padrone.

Il padron torna. Sì rallegra molto
il pezzo di carbon, pensando ; n Come 
è simpatico: Ha impressa sopra il volto 
rintelligenza ! Ha, per di più, le chiome 
proprio dei mio colore ! Certamente 
questo caro signore è mio parente! »

Da una fraterna dolce tenerezza 
invaso, verso l ’uom balza commosso, 
ma l'uomo quel contatto poco apprezza, 
anzi il carbone afferra, e, d’ ira rosso 
perchè gl avea sporcato i pantaloni, 
lo scaglia dentro al cesto dei carboni.

Là, nero in mezzo ad altri pezzi neri, 
senza che del suo nero alcun s'offenda, 
trova, il nostro carbon, gli amici veri.
Essi e lui s'anneriscono a vicenda, 
ciascun dona il suo nero e l'altrui piglia, 
felicissimo d'essere in famiglia.

TURNO
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C rc>U^ssif,è uh file tto *  bianco, 
ini^riinèfitc, «a]>cstrato, uno 
<ii quei inoiielli clic non accet- 
i.in consigli; un rompicollo. 

Mamma Chioccia è  costretta, ogni istan­
te, a muovergli qualche rimprovero;

— Non rubare il cibo a Boby ; è un 
cagnaccio che non sopporta schera... 
Non andare, o ^ i  momento, fra le zampe 
della signora Piumalustra : è ima vec­
chia gallina nevrastenica e  vendicativa.

Crestarossa dice di si, di si, strizzan­
do, maliàosamente, gli occhi e si ac-

ed essere qualche volta un poco dot­
tori...

Non a torto essa si loda ; difatti, ap­
pena il cane le mostra la zampa ferita, 
aiutandosi con il becco, la Chioccia 
estrae dalla carne dolorante la grossa 
sfKna.

— .Ahiii.... —  geme Boby il quale, 
con uno scatto, digrignando i denti, si 
volge verso la servizievole ^ llin a .

—  Co... còcoco... co... —  strilla mam­
ma Chioccia balzando lontano e sottó-

I voce aggiunge. —  Che razza di bifolco :

PICCOì O M C I^ IT à ROSSX

rantito che Boby passerà la notte nel 
podere vicino ove è  giunta, dalla città, 
una bellissima cagnetta bianca. Piuma- 
lustra ha dedotto che Madonna Volpe 
ne approfitterà per spingersi nell'aia 
in cerca di cibo. Irvfatti, a notte fonda, 
ode un passo guardingo sotto le ;Mante, 
scorge duo. occhi lucidi balenare nel- 
l ’oinDra. «  Eccola... »  pensa con gioia 
feroce la perfida gallina e si accinge a 
porre in atto il suo piano. Dà un urtone 
tremendo al piccolo Crestarossa addor­
mentato e il galletto, prima di aver tem­
po di equilibrarsi sul ramo, precipita 
verso terra.

— Sono perduto... —  urla scorgendo 
due occhi fosforescenti nell'ombra e già 
sente l'alito caldo di una bocca spalan­
cata sopra di sè, quando, con un rin-

costa, con apparente sottomissione, al­
la madre. I suoi fratelli brontolano gon­
fiando le piume con dispetto.

— Mamma, tu preferisci Crestarossa 
a noi ; tu gli vuoi tropjpo bene.

— Scioccherelli : le madri amano i 
loro piccoli senza parzialità.

Che cosa vuol dire «  parzialità n? 
— chiede Codabianca, una pollastrella 
timida e ignorante.

— Il Senza alcuna parzialità »  significa 
senza alcuna preferenza, —  e in cosi 
(lire la madre afferra al voto una far­
falla che porge ai suoi piccoli con un 
dolce : — Clot... dot...

La  corte ampia è  piena di sole : le 
galline razzolano fra la terra, i passeri

dì nervi. —  Che gioventù!... Oh, le 
mie essenze, presto... —  e scuote le all 
e torce gli occhi giurando in cuor suo 
di trar presto aspra vendetta.

Mentre Ovotondo accosta premurosa­
mente alle narici di Piumalustra le er­
be aromatiche, lontano, dietro una sie­
pe, Crestarossa, che ha già inghiottito 
il lombrico, lancia un lungo, felice 
(I chicchirichiii... i> di sfida.

$
Mamma Chioccia, dopo picco, è mes­

sa al corrente di ogni cosa : —  Quel vo­
stro figlio, —  narra un tacchino assai 
impettito, — ne ha combinato una del­
le sue...

/----- 1

dà ORO StTStfOIU...

La madre accigliata si precipita ac­
canto a Crestarossa :

—  Impenitente goloso!... Ora Piu- 
maiustra sì vendicherà dell'affronto su. 
bito.

.Ma poi, davanti all’aria allegra e  sba­
razzina del figliolo, la Chioccia sbotta a 
ridere : —  Dopx> tutto quella nevraste­
nica mi è cordialmente antipatica, — 
soggiunee.

Ecco intanto venire.verso di loro, len­
tamente, zoppicante, il grosso Boby.

Mamma Chioccia gli ta quasi un in­
chino e con deferenza :

—  Che le è  accaduto? —  chiede.
—■ Ci devo avere una grossa spina, 

sotto la zampa destra, —  mugola i l  ca­
ne con aspietto impensierito, —  non pos­
so quasi appoggiare il piede a terra.

—• Permettete che ci guardi ? —  dice 
la madre di Crestarossa, —  io ho un 
po’ di pratica in queste cose: già, con 
tanti figli, occorre saper fare di tutto.

scendono dagli alberi a beccare i rima­
sugli dì cibo lasciati dai polli : sopra 
una catasta di legna un bel gatto nero 
spia una lucertoletta. Ci sono troppe co­
se da vedere, intorno, p*rchè dresta- 
rossa si adatti ad ascoltare le chiacchie­
re di mammà.

Si allontana quatto quatto, fa il giro 
di due enormi ceste, e, a un fratto, scor­
ge la signora Piumalustra stanare da 
un foro del terreno un appetitoso lom­
brico. II poveretto geme contorcendosi;
— Pietà di me... signora, mi risparmi : 
dama illustre, io sono un mìsero ver­
me ; non mi adoperi come cibo...

Crestarossa agita, inquieto, le ali : 
ode le grida del meschino e  scorge una 
gioia f i o t t a  negli occhi di Piumalu- 
stra. la quale, pur seguitando a strin­
gere il lombrico, chioccola felice ;

Galline amiche, osservate che for­
tunata caccia! Ho acchiappato un lom­
brico; un vero bocconcino prelibato...

Le signore Batgi|lilunghi e  Ovoton- 
lio 1a guardano con invidia, però nessu­
no osa contenderle la preda : tutti co­
noscono la suscettibilità dì Piumalu­
stra. Ma ecco, fulmineamente, avanzare 
Crestarossa. Con 
un salto e  un ra- 
{Mdo allungare del 
collo afferra l ’e- 
strciiiità de! lom­
brico che penzola 
(tal becco  d e lla  
g. l im a ,  dà uno 
•.trattone, e poi 
via, come il ven- 
(b. fra io stupore 
sodd isfa tto  delle 
signore comari e 
!’. aria intontita e
Sfornata di Piu- ,  -  ^  r  k. / ^  »•
inàlustra. J y U
I  — Màleducató !

J'strilla quasi Sii­
lo la gallina col­
ta da -iw- aceesso------vostro Jtgli», — narra on tacchino esiai impattUo...

-c-ì’

— C l dtvp e v ir i uru grassa sp ina -

noti ringrazia ; anzi, lo hai veduto, Cre­
starossa? Mancò un pelo che non mi 
sbranasse. Oh, ecco ciò che si ricava a

ghio feroce, una massa poderosa si pre- 
Volpe.cipita sul dorso della Volpe.

«  E ’ Boby 11 pensa Crestarossa colmo 
di gioia.

A! fracasso mi­
sto di ululi e dì 
guaiti la casa colo­
nica si illumina e 
un uomo esce nel­
la corte reggendo 
una lu c e rn a . Al 
nuovo pericolo Ma­
donna Volpe, paz­
za di terrore, con 
disperato sforzo si 
lib^a  dalla stretta 
di Boby riuscendo 
a fuggire. Il conta­
dino giunge intan. 
to ai piedi dell’albe­
ro ove Crestarossa 

u \  pigola sgomento.
^  L ’hai scampa.

^  ’  ta bella! —  mor­
mora, sollevando 11 
galletto e issando­
lo sui rami, accan- 
t o  a m a m m a  
Chioccia.

— Sei qui, pìcco­
lo?  —  dice la pove- 

w r B U k ,  —  — — retta tremando. —
/■ -il. Che nottata d ’in­

ferno. Ora non mi 
rammarico di aver 
fatto un piacere a 
Boby...

Crestarossa però 
già dimentica l’ an­
sia sofferta; gon­
fiando le penne e 
allungando il colfo 
lancia un sonoro, 
prolungato «  chic­
chirichì n di trionfo. 
E ' a n co ra  notte,

far del bene agli asini ! E sospira dolo- j ma, lontano e vicino, i galli desti dal

-  Sona perdala... — arie...

resamente
Ej3

Il sole sta coricandosi dì là della li­
nea netta dell'orizzonte : i contadini 
tornano dai camfà : le massaie rove­
sciano le polente odorose sui grandi ta­
glieri : i polli cercano rifugio sui rami 
delle piante, accanto a casa, per passar­
vi la notte com’è loro abitudine. Que­
sta sera Piumalustra è  salita tardi fra 
le fronde e sì è  proprio posta dietro le 
spalle di Crestarossa (egli già dcirme bea­
tamente) pensando che fra poco potrà 
compiere la sua vendetta.

Oggi, una rana saccente, le ha ga-

suo inatteso canto rispondono gioiosa­
mente, come se fosse già sorto il sole.

M A R ILE N A  SOLDATI
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Davide fu mandato dal padrigno nel cnllegin 
del signor Creakle, maestro inumano, eui 
faceva da portavoce un gigante con una gam­
ba dì legno. Ebbe cari fra i compagni fi mite 
e tenace Traddles ma ancor più il bello e 

frivolo Steerforth-

La buona governante Peggotty 
conduce il piccolo Davide nella 
bizzarra dimora di suo fratello, 
costituita da una vecchia nave, 

arredata con proprietà,

Rimasto orfano anche della 
mamma. Davide fu accolto 
dalla terribile zia Beisy dal 
cuor d'oro, che ospitava anche 
il buon signor Dick, matto di 

tr grande saggezza ». 1 1
ili
ili riti

iJiUii

CO

"Davide Copperfield
di Dickens

f f

L
i storia di Davldcr Coppsrfiekl è la 

vita di Carlo Dlckeiys ed é il suo 
^cupoJavsro.

Il celebre romanziere Inglese {1812- 
1870) rievoca e  natra con evidente sin- 
cerità g li anni deUa sua melanconica 
iiiifanzia e della swa travagliala g iov i­
nezza, eetiza nulla e  ben poco ires-enta- 
re. il.a Jantasia dell'artteta solo inter­
viene a  dar più luce e rilievo a casi e a 
persone veri, n iratti con sentùiienio e 
umorismo dlckcnsimio. Coeiociiè, letto 
il roinanzo.fW pare d ’avere incontralo 
nella vita e amato i mo4tl personaggi 
che lo popoteno: la delicata Dora e  la 
savie Agnese. 1 ragazzi Steerforrti e 
Traddles, ■oomiJtigni di scuola di Davi­
de, l ’affezionata governante Peggotty 
. tanto grossa che ogni qual volta fa­
ceva uno sforzo più del necessario le 
saltava di dietro qualche Iwitone «. E 
tanti altri.

* * *
Davide CoppenfleiM nasce la mezza­

notte d’un venerdì, nella villa del piano 
delle cornacchlt', da una giovane mam­
ma già  vedova. Viene per vederlo na­
scere la bizzarra zia Betsy Trotwood. 
Essa s’aspetta una haeiibina, e come sa 
che è nato tm mast-liio, subito se ne 
parte « come una hata malcontenta •. La 
«nainma di Davide poi Tiprende marito 
e muore; il padrigno, un burbero si­
gnor XUiixlstone, e la  sua inflessibile 
sorella Giovanna Jiialtrattano. il povero 
orfano, educandolo a colpi d i staflile. 
Infine lo rlnohkudono nel collegio di 
Sailem House, dove, per ordine del pa- 
drigiio, ciré vivol C0>1 vendicarsi d’un 
morso alla mano datogli dalla sua vitti­
ma, attaccano aille schiena di Davide

un cartello con la scritta : • Attenti che 
morde •. GJi unici giorni felici, IDpicco- 
lo orfano li fla trascorsi nella casa di 
un pescatore, fratello di P ^ go tty , una 
casa costituita da »n  veotfiito battello 
tirato a  secco sulla spiaggia di JaV- 
moutìi, in compagnia di Cam e della 
Emilletta; in  collegio son altre staffila­
te da parte deirinumano maestro Crea­
tole e nuove giorjvate di sofferenza. Tro­
va un po’ di conforto eolo nell'amicizia 
del cosnpagno Traddles, ■ che non fa­
ceva altro se non dlsegnaire teste da 
morto », e di Steerforth, disinvolto ed 
elegante signorino.

A  dieci anni. Davide è mandato dal 
padrigiio Munìstone a guadagnarsi il 
pane a  Londra in un suo magazzino. 
Egli ò tenuto a  pensione dalla famiglia 
del signor Micawber, il più pittoresco 
e  divertente personaggio del romanzo, 
sempre suìTorlo della rovina e  sempre 
salvato da un caso miracoloso.

Chi, a  buon punto, salva poi Davi­
de, è  la zia Betsy Trotwood, nella 
cui casa II ragazzo va un giorno, a 
cadere sfinito. La burbera ma buona 
zia. previo consenso d ’un mattoide dot­
tor Dick, suo ospite e  protetto, provve­
de a l nipote e lo manda a continuar 
gli studi a Canterbury.

Xella casa del signor Wickfleld, no­
taio delia zia. Davide iritrova Micawber, 
che si rende utile a  tutti, svelando gli 
imbrogli del malvagio Urlah Heep, pre­
tendente alla mano delie signorina 
.àgnese Wickfleld. Rimasto vedovo del­
ia delicata Dora, Davide, divenuto or­
mai uno scrittore celebre, sposa poi la 
buona e saggia .\gnese da luì sesnpre 
amata fin da ragazzo.

Micawber rivela agli interessati le fur­
fanterie di Uriah Heep e della madre 
di lui, che con falsa e untuosa umiltà 
si erano appropriati gli averi di parec­

chie persone.

0 } Rimasto vedovo di Dora, 
buona ma troppo giovane e 
inesperta, Davide, già cele­
bre scrittore, sposa la fede­
le e leggiadra Agnese che 
diede filialmente alla zia 
Betay la rioia di una picco-

La stravagante famiglia del bizzarro ed 
enfatico Micawber. sempre alle preae 
coi creditori e sempre in attesa, tra in­
finiti grattacapi, di tempi più fortunati.
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lISCHIROGENO
(a bate di foiforo, ferro, calcio, chinina, etricaina)

NELLE CURE RICOSTITUENTI A GIUDIZIO 
DI SOMMI CLINICI È IL MEDICINALE DA 
PREFERIRSI PER LA SUA RAPIDA EFFI­
CACIA IN TUTTI I CASI DI ESAURIMENTO

È  q u e s t o  (I p e r io d o  in  c u i  b i s o g n a  v a le r s i  d i 
u n a  c u r a  r ic o s t it u e n te .  A n c h e  c o lo r o  c h e  s o n o  
s a n i ,  m a  c h e  s i  s e n t o n o  d e b o l i  e  s p o s s a t i ,  d e ­
v o n o  p r o v v e d e r e  a  f o r t i f ic a r s i ,  p e r c h è  p iù  l’o r ­
g a n i s m o  è  fo r te  e  m e g i i o  r e s i s t e  c o n t r o  e v e n ­
t u a l i  a t t a c c h i  d i  m a la t t ie .  M a  u n a  e n e r g i c a  c u r a  
r ic o s t i t u e n t e  è  i n d i s p e n s a b i l e  s p e c ia lm e n t e  a  
c h i  è  u s c i t o  d a  g r a v e  m a la t t ia ,  d a  in f lu e n z a ,  
d a  f e b b r i  in fe tt iv e , d a  d o l o r o s a  o p e r a z io n e  c h i ­
r u r g ic a .  E  tu tti s a n n o  o r m a i  c h e  il r ip a r a t o r e  
d i f o r z e  p e r  e c c e l le n z a  è l ’ I S C H I R O G E N O ,  c h e  
n o n  s o l o  è  g i u d i c a t o  t a le  d a  i l lu s t r i  S c ie n z ia t i ,  
m a  è  d a  e s s i  s t e s s i  c o n t in u a m e n t e  r i c h ie s t o  e 
u s a t o .  R ip o r t i a m o  a lc u n e  a t t e s t a z io n i  f r a  le  
m o l t i s s im e  c h e  c o n t in u a m e n t e  c i  p e r v e n g o n o :

...H o giàda  parecchi anni s con crescente fiducia. ;>re>crt»o 
l’ ISCHIROGfcNtl in aoggettineunutenici.anemicie convalescenti 
di malattie infettive, sempre ottenendo pronti e mirabili effetti.

Prof. UMBERTO GABBI
Dlratcoro Cllnica Medica R, Univaralti di Parma. Senatore del Recno

...Prescrivo da ntoltianni edusopersonaimenteflSCHIROGENO.
In  (uete le forme di depressione nervosa, di astenia generale e 
nelle convalescente dopo gravi atti operativi ebbi con i l  Suo 
preparato i migliori e più lusinghieri risultati.

Prof. ATTILIO CATTERINA 
Direttore Istituto Medicina Operatoria R. Unlvertiti di Canova

,,.A  complemento di cure chirurgiche ho usato ed uso spesso 
l'ISCHIROGENO come ottimo ricostituente.

Prof. GEROLAMO BAGOZZi
Cliirurco Primario dairOaoedala Maggiora di Milano

NEL SALOTTO 
D ' U N A  S I G N O R A  
ELEGANTE

monchi mai pig reccnro |a<ci- 
colo d «ll« UTTURA Esso i  il migifcr 
indice delle coliure e  del buon gvito 
delle pedrone di cese, |asctcoio 
L 2 .^ } l'ebbonemenro annuo coste 
L. 25 (Utero L 35).

C 'on fe ftu re  

i 'o i is e r v e  
41

p r i m i s s i m a  q u a l i t à

Q n g l  Uri eiemlll noaaee» gv»d»g«at« tutti dedkaa- 
daelpreprSdaailcillo^llbeteladwtrijfaeilr 

c 'letttvele. Scriwt; Htalt. • via Piatto Paratti,J9,*e«i. RI- 
■nattuda lira 2 (eadlame friaoo caaiaieaa lavare da aeecviri.

<• franco di porto, senza ntcun ob- 
blii} 0  in  seguilo, verrà spedito a 
nini i  lettori del Corriere del Pir- 
toU che ne facciano richiesta, Un- 
leressantisslmo libro-.

L NUOVO METODO DI CURA
di 380 aailee a gii 11 100 llle.lrazleel

il libro traila delle prlnopali 
malattie, ne indica i relativi rime­
di e contiene pure una parte dei
250.000 attesiaii spediti per rlcono- 
'.u iiza aU'inventore del nuovo me­
todo di cura:
R E V .  P A R R O C O  H E U W A W W

Indirizzate la •\ 05ira richiesta alla

Soc. Ad. HEUMANN ■ Sez. 40
V ia  P r i n c ^  E agen io , 62  -  M IL A N O

(Il MgueDie lagliiado puh caeare icviato 
come sismpsln).

SpetL S .A . H E U m A N N - S e i .  40 ì
Vie Priwlpe E»|aela, 82 - niLAkO 

Fivorìie apcdlrmi gratis c trinco il libro : ! 
11, X l'O V O  H £ T O D O  D I  C U B A  |
Homs e c o e n o o ì t ______________!

Vie s N .___________________________________;

Paste.________________ . Pro».____________  !

I segreti di bellezza

'3 hllwood
f i ie e o U  m r it f le l ehm fm eno

Im bmitmzzm dmllm et S ta re  b

Le celebri stelle dello aeliermo usano 
mille piccoli artifici per far risaltarg 
la loro bellezza. Per eaempio, e’ pos- 
slblie rendere gli occhi molto pio’ 

incantevoli lisciando­
ne dolcemente le so- 
praeciglia— partendo 
dal mezzo del viso — 
con uno spazzoli­
no Immerso io 
una gelatina di 
vaselina. Si pos­
sono anche allun­
gare le ciglia e 
renderle piu' o- 
Mure, spazzolandole ogni giorno — dal- 
rinterno all’ esterno — mando questa ge­

latina. E, natural-
___ ____  mente, il naso non

avere la 
b en ch é ' m in im a 

s W *  traccia di luccichio.
'A tro  E’ per ciò* che oggi- 

- '  c ! giorno le stelle dello
^  /^“ 's ch erm o  insistono

s r  À per avere una cipria
/ 1 "Srv r assorbente. Le

"■  ciprie comuni non 
riescono ad impedire 11 Inccicore se non

Per pochi minuti perche' esse assorbono 
umidita’ naturale

della pelle e forma­
no una patta Incci- 
cante. E’ la cipria 
stessa ebe loccica.

Ma dei chimici 
hanno trovato che 
col mescolare un 
poco di Spuma di 
Crema alla cipria 
la si rende non as­
sorbente. Questo 
processo e' orabre*
vettatodaToiulou. — __
La Cipria ̂ Petalia di Tokalon, la famosa 
cipria parigina, non può’ asciugare l'u- 
midita' della pelle. Per questo essa vi d i 
un tocco morbido s vellutato simile alla 
freschezza delicata di una pesca. Ade­
risce cinque volte piu’ a lungo di ogni 
altra cipria — persino a dispetto del 
vento, della pioggia o della traspira­
zione. La Gipria Petalia e' la f  '  cipria 
che impedisci- il brutto luccichio, e ciò' 
per la pomata Intera : e non luccica mai 
di per se stessa.

IL CONSIGLIO  
DEL DOTTORE

L’estirpazione delle tonsille
P'ivi'io hiiiilKi’ A nulla kH sono valse 

iri luiigtie cure giacdiè I© tonsUle, 
sempre ingrossate, hanno eontlouato 

e  predisporlo, durante tutto l’ Inverno, 
•id . angine a ripetizione » e  1© vege- 
lii/ioiii adenoidi a costringerlo sempre 
a respirare per la via deila bocca!

Mamma e papà, ascoltando solo 11 
consiglio del loro dottore, hanno cosi 
presa la  grande, l ’energica declslonel 

-Ma solo il consiglio del dottore essi 
tianiio **coltato, e non già quello di 
coloro flle, senza aver studiato, sono si 
facili a trinciar sentenze e giudizi in 
quello che è campo altrui I 

Non hanno cosi ascoltato, nè chi loro 
diceva; • Il bimbo è ancora troppo pic­
cino per poter sopportare mia si grave 
operuzionel Atfenitefe almeno ch’egli 
abbia compiuto i 7 anni! •. N'è chi li 
spaventava : « Non sapete dunque che 
liiiiaiiie, o in at'giiiio all’operazione, il 
nimbo può esser colto da emorragie 
imponenti e pericolose? • Nò chi assi­
curava: • Ogni operazione è inutile, 
giacché vegetazioni e tonsille in breve 
•>! riformeranno! »

Invece il buon dottore C04I li aveva 
iiieoiaggiaU; , Quando, ad onta clelio 
•III", il iiu-o e -enipre infetto e la gola 
spesso iiialaiu, •' indispensabile 0|>eia- 
re il bimbo per dargli la possibilità di 
respirare liberamente e di svilupparsi 
brin'l Non peritele, dllliiiue Icmpol ■

Egli 11 aveva anche cosi tranqullliz- 
z»irì; • l'na grave emorragia, In segui­
lo a llatto operativo, non può esàerej 
•Ile l'ccezionale e dovuta o ad una mal- ' 
; •niiazione del bimbo, 0 alla sua costi- I 
nizioiie emofllliaca (proclive cioè alle i 
-iiionagie), 0 ad una falsa manovra 
deil’operatoie, qualoro egli non sia ab­
bastanza proveiio. .sicuro, e speclalmeii- 
le e.'perimeiitato- .Ma le inalfornxiziom 
il' li.i goia Sono pili ohe rare, ed una vi- 
-mi accurata sempre varrà a nietlern- 
l operafore in guardia; ma l’esame del 
--«uigua e, ad ogni buon conio, una ch­
iù Jurame un mese 0 di Calcio 0 di 
sieio di cavallo potrà bastare a preve­
nire ogni emorragia, mentre, nel caso 
disperato, un pronto ed energico tam­
ponamento varrà sempre a por riparo 
Hil ogni pericolo inmmieme. C>1I esami 
nidiologlco e dell’orina potranno liiiì- 
ne ben rassicurare intorno alla possi­
bilità di altre complicazioni! •.

In quanto poi ai riformarsi delle ve- 
C'-mzionl che obbliga a ripetere l’ope- 
I azione dopo qualche anno, il buon 
dottore aveva detto: .D i  solito, tale 
evinlenza si presenta soltanto quando 
si fu costretti ad operare il bimbo men­
tre pgH aveva uno 0 due anni, il che 
avviene in via più che eccezionale; ne­
gli altri casi, tale possibilità non sor- 
possa In media il 4%, ben poco In 
confronto del vaniaggi clic reca li po­
ter ampliamente re^ ira re  coi naso! >

E in quanto ^ll’ inaros.iarsi di nuo- 
1 0  delle tonsille... - Se rasportazione 
aveva concluso il dottore) verrà fatta

l'daiiuadi' \ :a l>'^vgia i.iusiliaic \v
i.i ■ i '" ‘ uiotaiii iU iiiiipleio del suo cvii 

senza i.is i,n>; il nmunio fr.ui. 
iii'-nto in silo; se l ’operatore, per inca- 
pucità, per inesperienza, per paura di 
emoiTagie non si appagherà di una a- 
spunaztone parz.aie o, peggio ancora, 
di solo rasithiare g li orifici dei follicoli 
ImpiantaM nell© tonsille, queste non si 
ingrosseranno più perchè non ci saian- 
no più e, nel pegglor dei casi, non po­
tranno che formarsi nuovi e<i innO 'ui 
elementi linfoidi nelle vicinanze d' Ib- 
loKMie tonsillari ormai vuotate ..

Il bravo dottore aveva Infine consi­
gliato: ■■ Lasciate tranquillo il bimbo e 
non fategli mai cenno dell’operazione. » 
Egli non sarà colto da orgasmi, da ap­
prensioni, da terrori, sempre dannosi; 
e... fatti g li indispensabili esami, non­
ché la cura preventiva, e scelto il bra­
vo «d  esperto operatore, e fatto visiuire 
da lui il bimbo; e fissata una matrina 
per la nuova visita..

Ecco, che quella mattina, avendo il 
lattalo scordalo di portare il latte', il 
bimbo dovrà andare ancora digiuno dal 
dottore specialista; ecco che la maniina 
g li farà un bacio più forte e più lungo 
del consueto; che 11 bimbo, saltarellan­
do, uscirà di casa con il papà; che 
vorrà egli stesso far trillare il campa- 
nello del dottore; che sorrldeme gii >i 
presenterà per la . nuova visita •; eli.' 
appena seduto sulle ginocchia deìl’Hi- 
fermlere, fiducioso, spalancherà la boc­
ca... ed ecco che ancor prima che il 
bimbo ubbia potuto lanciare alto miu 
strillo, le due grosse e intere tonsille 
e le vegetazioni saramio li, fra un po’ 
di sangue, nella bacinellal

Orlerà allora iì bimbo; ma dopo che, 
fin  coperte di lana, sarà "a to  ripoi- 
lato a ca.sa, e messo nel lettino ri- 
scaldalo: dopo che qualche > iicchiaio d: 
ghiaccio avrà sedalo il dolore e un 
buon sonno riparatore calmati I nervi.., 
dell'operazione non rimarrà che un va­
go vago ricordo.ma il grande grande e 
durauiro vantaggio!

LnGiiimoGifl
J^-.ceva un giorno un tale,

scrittore di novelle e di romanzi 
ira il lagrimoso ed il sentimentale, 
dicea con ranità :
1' Non c’è scrittore che mi sopravanzi
quand'io narro ai lettori
in pagine stupende
Is vicende romantiche e le pene
di ben architettati personaggi,
chi la mia penna eccita ed accende
nei sensibili cuori,
con magiche parole e bei passaggi,
l'ansie, l'amare doglie,
la nostalgia, l'amore, la pietà...
C i  forse al mondo alcuno che mi foglie 
l'indiscutibil vanto 
di spremere da mille 
ansiose pupille
la dolce tremolante tagrimetta, 
il luccicone, l'infrenabil pianfo.^,..
Oh chi mi vince in questo vanto mio?<i 
Una soffi! voceffa
sommessamente gli rispose ; u lo !  n 
Chi era? Una meschina 
cipolla, sul tagfier della cucina.

SANOIO PA N C STT A

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?
L>a

P ie r in o  vuol 
assistere alle re­
gata. .Ma è rima­
sto dentro ad una 
siepe talm ente 
intricata, che ar­
rischia di non 
-rrivare più sull.i 
sponda del fiu­
me. Chi vuol 
aiutarlo a trovare 
la via buona?

Xx 0000 xxOOOO Tu citi un numero 
bambino caro. che vien di botto 
:u citi un numero sommando (è semplice!) 
non molto raro, otto con orto.

Soluzione dei giuochi del aumero precedeote:
'-•('(rada ; * taKARZ, — Ha ucciso una città: ; 

La città romagnola che può e>sere presa 
.la un caoelacore è ceso., perciiè la <■<- 
.e/iu fi anche una varietà di mrdtv 
t'./Su è?: K’ la parola che si può ■ 
nere ■ ilopo a\erla - data -,
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T i.i^iecolaio, Andrea Parodi si vol­
se di scatto e si guardò attentu- 
menie intorno. Battista, il servo 

negro, ! ‘av<-va imitato, ma nella mac­
chia selvosa sentirono soltanto lo svo­
lto di qualche uccellaccio.

,\ndrea, il coltivatore italiano, provò 
a chiamare in portoghese : —  Chi va là ?

Gli rispose solo il fruscio della verzu- 
ra smossa dai volatili e  dai roditori spa­
ventali. Kppure, appena pochi istanti 
prima. Parodi aveva sentito alle .sue 
spalle una voce sicuramente umana, so­
lo un po’ roca e metallica, che aveva 
detto in portoghese ; —  Mirana e 
Vincentes si trovano in riva al 
Tecualtepé. Soccorreteli !

Tutt’intorno alla «Colom bia­
n a », - - l a  vi.stosissima fattoria 
chiamata cosi dal pro- 
[M'ìetaritt in onore del 
suo grande corregio­
nale, —  -si stendeva il 
deserto verde delle 
piantagioni rigogliose 
e  delle grandi macchie 
'ilvesiri. Solo la gente 
della fa:enda percor- 
ret.'i la plaga del C «- 
luqiiinits, ancb<- piò 
«po[K>l»to degli altri 
Stati brasiliani, in cui 
<s~a so rg eva . An­
drea Parodi avrebbe  
dovuto supporre die 
un eolone d'umore bi;;- 
z.'irrc> l'avesse seguito 
nella selva per giocar- 
,gli uno scherzo. Chi 
mai V

S<Tiza p en sa re  più 
illa caccia, l'italiano 

«i diede a battere 1 cespugli, alla ricerca 
del supposto burlone. I l servo negro e i 
cani intelligenti lo coadiuvavano, eppu­
re, do]x> una buona mezz’ora di ri- 
cerclie, —• nessuno aveva ^ovato nulla.

— E ’ strano! —  borbotto il/a:emfer<i 
più perplesso che mai. —  Nei boschi 
immensi del Brasile crescono le piante 
più -Strane; l'albero de! pane, l'albero 
del latte, l ’albero delle candele... In 
tn-m'anni che sono qui. non ho mai 
s<'ntito far parola, tuttavia, dell’albero 
parlante. D'altra parte, qui non ci so. 
no che vegetali e  bestie selvatiche...

Il negro s'era fatto grigiastro, cioè 
pallido. Che abbia parlato uno spi­
rito dei boschi, padrone?

Ligure -schietto, emigrato lontano ki 
altri giorni. ben diversi dagli attuali 
in cui la razza, contenuta ne! proprio 
alveo, trova la sua ^meri^a nelle Ma-

C ’è  proprio qualcuno 
che vuol burlarsi di
me !

Pur questa volt.i.
Parodi e gli altri 
scrutarono attentamente 
Nessun uomo si celava 
folte dei giganti vegetali.

—  Strano! - -  lirontoiò ancora 
zendero, saltando a cavallo.

Spinto il corriero di buon trotto, Pa­
rodi si diresse verso la » Colombiana

Giunto alia fattoria, salutò i figli e i 
«iomestici, quindi, — tratta

misteriosi
fogliame, 

le chiome

/a.

appate alla malaria e ricon- 
sacrato alle fecondità agreste, • a co- 
.strurre da -sè la propria fortuna, .\ndrea 
Parodi non era uomo da tollerare insul- 
«aggi.ri stiperstÌzio-e.

— Non badare alle sciocchezze dei 
creduloni, Battisia! ammoni.

— Eppure,., padrone .. —  arrischiò il 
negro. —  .\nrhe voi avete sentito...

— • H o sentito benissimo, è  vero. Poi­
ché gli alberi non maturano fonografi, 
nè apparecchi radiofonici, per i! momen­
to non so trovare spiegazioni plausibili. 
Ci penserò, ecco tutto.

Rifacendo di buon passo il scntieruo. 
Io percorso, i due uomirti giunsero in 
breve dove la selva moriva nella pianu­
ra ubertosa piantata a caffè. Là, erano 
.itbsi dal rag.izzo che guardava i ca- 
V alli.

Andrea stava per saltare in arcioni 
quando, cadente dall’ako dei grandi al­
beri vicini, egli senti nuovamente la vo­
ce umana, roca «  metaliica, che ripete­
va : — Mirana e N’incente.s si trovano 
in riva al Tecualtepé. Soccorreteli!

— Diamine! —  esclamò l'italiano. —

I moglie, —  s’andò a rinchiudere con lei 
j nella stanza che gli serviva di studio, e 
■ ie raccontò la misteriosa vicenda.

Da chi era (vartito l ’incitamento in- 
>piegabile ?... Rinunciando a risolvere 

I l'enigma oscuro. .Maria si preoccupò in- 
- vece di quanto ccwiveniva fare.
' • Chi sono Mirana e Vincentes?
I diss'ella, —  Due uomini, due fratelli 

nostri innanzi a Dio. certo sperduti, for- 
i se in pericolo. Una voce umana ci esor- 
j fa a soccorrerli. .Ascoltiamola.

«  Possiamo mandare qualcuno con 
una tua lettera. Drea, al Pre-idente di­
strettuale. Però la sua residenza è  lon­
tana dalla fattoria e dal Tecualtepé. In 

I ogni caso, dovranno passare parecchi 
. giorni.

«  Domani stesso, invece, potrebbe par. 
lire dalla «  Colombiana »  una piccola 
spedizione di socewso. T i pare ? >i

—  Tutti i tuoi pensieri. Maria, sono 
sempre nobili e buoni. —  rispose Paro­
di. — Condurrò io stesso la piccola spe­
dizione.

Baciata la moglie sulla fronte. .An­
drea si mise a scrivere la lettera da in­
viare al Presidente distrettuale di .\ra-
parv. Dopo la cena, egli intendeva im- ' te laggiù!

si tramuta in un pantano, da! quale -i 
levano i miasmi della febbre gialla. 
Tranne i serpenti enormi e i roditori che 
li alimentano, le altre creature vive fug- 
gono le tristi sponde mefitiche.

Que.'t’era la meta, punto allettante, 
verso l:i quale .Andrea Parodi e i suoi 
coloni trottarono per una giornata in­
tera. Quando Io ultime luci si spensero 
-Andrea diede l ’ordine di accampare 

: Gli uomini scesero tiai cavalli bagnati
: 'li sudore e. battuti ! cespugli per cac- 
1 ciarne i rettili velenosi, levarono le 
' tende.
' ‘stabilito il turno di guardia fra i colo­

ni, i! ’azendrro si cacciò sotto la tenda e 
[ dormi d ’un sonno solo fino aH’alba.
' Aveva appena .schiuso gli occhi, quan- 
> do, non ancora desto beile, gli parve, ,

Si : non c'era dubbio. Sul suo capo, 
una vvrce, diversa da quelle giuntegli 
duranti la partita ,d.i caccia appena ini­
ziata, ma del pari roca e metallica, ri­
peteva ; Mirana e Arincenfes *1 tro­
vino in l iv a a l lecualtepé. .Soccorreteli!

Andrea balzò in piedi di scatto ed 
usci fuori. Nel piccolo attendamento 
tutti dormivano, tranne Juan Fernan- 
<lez. l'uomo di guardia. .Anch'egli, sba­
lordito. aveva inteso benissimo Io str.'i- 
no messaggio. Il fazrndero e il colono 
destarono subito gli altri quattro com­
pagni p ciascuno si diede alla ricerca 
deil’annunciatore ignoto.

Nulla! Nella selva non sì scorgevano 
altre creature umane tranne i viaggi.^ 
tori.

—  .Alla buon’ora! concluse Parodi, 
rinunciando ancora una volta a trovare 
la spiegazione plausibile del mistero — 
Facciamo colazione e partiamo.

Poiché le soste vennero ridotte al mi­
nimo ImHspeneabile. verso il tramonto 
la piccoli carovana si 
trovava in prossimità 
de! Tecualtepé.

1 Per quanto gli ani­
mali fossero roridi di 

I spuma, i cavalcatori 
' non esitarono ad esi- 
; gere da essi l'ultimo 

sforzo, spinti com’e­
rano daH’ansia di ri- 

• soH^re tl mistero che 
I turbava i superstiziosi 
e impensieriva tutti.

I Così, la comitiva con- 
' tinvjò a trottare fin 
; quando vide apparire 
■ innanzi a sé Tampia 
' distesa dello stagno.
’ Andrea Parodi, pun- 
I tando l ’ indice teso.
I ruppe in un grtdo ;

—  Laggiù I Guarda-

nuta degli atiatori, logora e strappata.
—  Chi siete, signore ? —  gli chiese 

cordialmente Parodi in portoghese.
— Mi chiamo Mirana.
— Ed il signor A'incentes è  con vcii?
— Per l'appunto I E ’ là, alla nostra 

capannuccia.

Dopo che Andrea ed i suoi uomini vb 
bere festeggiato e confortato di liquori, 
di viveri, di t.-ibacco, i due giovani pro­
digiosamente ritrovati, li pregarono d' 
soddisfare la loro curiofità ardenlc.

Navigalori audaci del cielo. Mirana e 
A’incentes eran decollati un mese innaii 
zi da Permimbuco per la traversata ac 
ri;i (lei lonliiiontó sud-americano. Giunti 
noi cielo del Tecualtepé, un'avaria iiii- 
provvisa li aveva fatti precipitare. F i­
nito nella selva a breve distanza dal la­
go, il loro appatecchio non era più che 
un ammasso di rottami. Grazie al para­
cadute, Mirana era riuscito a toccar ter­
ra de! tutto incolume.

-Anche A’incentes aveva potuto geit.'ir-i 
in tempo nel vuoto, sostenuto dai prov­
vido ombrellone di .seta. Però, meno for. 
lunato del suo compagno, egli cadeva 
sull'alta chioma d ’un albero gigante.sco 
ed era finito al suolo in malo modo, 
spezzandosi una gamba.

Mirano aveva tentato di trasportare il 
compagno a braccia o  di trascinarlo so­
pra una slitta improvvisata. Era riu­
scito solo .a rendere insopportabili le sof­
ferenze atroci del poveretto, cui tornava 
necessaria l'immobilità.

Allora, (ristretta fra due rami e nella 
fasciatura la gamba spezzata dell’amico, 
il giovane s'era dato a costruire una ca- 
pannuccia di frascame e di fogliame, a 
cercare uova nei nidi e frutta matura, a 
dar la caccia alla selvaggina che si può 
abbattere a sassate. Co.si, i duo Robin­
son conlincnt.nii eran vissuti per iic 
mese

— Per fortuna, —  notò P.nrodi, -  
siamo giunti In tempo ad abbreviare li 
vostre sofferenze. Però, voi non sapete 
come mai siamo qui. - -  F, ra.ioniò degli 
-tiani. inspiegabili avvertimenti rice­
vuti. che sembrav.ino prpvcnire da crea­
ture incorpiorec.

Mirana scoppiò a ridere.
—  Sapete come ingann.avo il tedio del 

le interminabili giornate d ’isolamenlo ? 
— egli chiese. — In tutto il Rrn-ile, i 
pappagalli sono numerosi quanto i corvi 
nelle Indie e  le rondini sullo rive de! 
Nilo. .Anche qui ce ne .sono moltissimi. 
Mi era capitato di accalappiarne alcuni 
con una trappola costruita con qiialcht 
rottame dpH’apparecchio. Poiché, dopo 
aver assistilo l ’amico e provveduto ai 
pasti, non avevo nulla da fare nè altri 
con cui scambiar parola, mi sono im­
provvisato maestro dei miei prigionieri 
alati. Con molta p-izienza sono riuscite 
.ad insegnar loro la frase che sapete. 
Poi, senza troppo contare sulla fortuna 
(Ih mi ha invece assl-tito. ho dato In 
libertà ai mìei allievi.

«  A'oi cercavate ogni volta una cre.a-

partire disposizioni per gli uomini de­
stinati ad accompagnarlo.

Sorgeva appena il puro mattino dol­
cissimo, quando, —  salutato festosa­
mente da tutti, - .Andrea Parodi la­
sciava la «  Colombiana «. L o  accompa­
gnavano cinque uomini bene armati, 
con dieci cavalli da sella o da basto ca­
richi delle tende e  delle provvigioni.

Guidata da un meticcio esperto dei 
luoghi, la piccola carovana attraversò le 
piantagioni estesis.sime. quindi si cacciò 
nella foresta intricata.

Il Tecualtepé distava un paio di giorni 
di-viaggio. Piuttosto che un lago, quella 
massa d'acqua dolce è un grande sta­
gno, Durante le p io ^ c  >i gonfia e ^tra- i 
ripa : !a boscaglia in parte sommersa I

— Mi chiamò Miriiiu.

Tutti si volsero nel­
la direzione indicata.
.Sulla riva del lago, a 
un chilometro o quasi 
d i distanza, ardeva il 
fuoco d’un piccolo bi­
vacco. Stonando sen­
za pietà i cavalli stan­
chi, la comitiva si precipitò verso quei 
faro.

Prima di giungere, riialiano e gli al­
tri scorsero un uomo, —  certamente un 
bitinco, - - che agitava freneticamente le 
braccia in segno dì giubilo e  di saluto-

Spiccata a sua volta la corsa ad In­
contrarli. lo sconosciuto si presentava 
poco dopo al fazeiidero. Era un giovane 
snello e vigoroso, con ia barba lunga e 
i caiielli In di.->ordine, vestito della te­

lura umana. Katuralmeme, non l’avete 
scorta.

<1 Gli avvertimenti, che non hanno 
nulla di misterioso, vi giunsero dai miei 
pappagalli. Anche in questo istante, pro- 

; babilmente, nascosti tra le foglie d'un 
' .albiero. essi vanno ripetendo ai bo^chi 

rìnvocazione-cui, per buona sorte, il vo- 
«tro cuore generoso d ’italiano ha dato 
retta senza indugio. ”

R O B E R T O  M A N O E L
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Motorino fa il pugilista
(T

1. Motorino, mentre gira 
per le vie col suo papà.

della “ boxe”  attento mira 
una gran pubblicità.

\
%

%

l o .

3. Ed il giorno dopo infatti (sacco, pera, clava, scatti)
s ’alza presto e con passione, à allenato a perfezione.

o .

^  /

©

S\>\'

m
) \ v

- V

5. Tutto è pronto; I contendenti una sventola sui denti
già si studian, quando a un tratto, coglie Bista esterrefatto.

%

l'OO'-

VAOOOf

V

2. A quel nome di ^ à  sogna 
soldi a mucchi tutta sera.

ruminando: “  • Via. bisogna 
eguagliare almen Cam era!”

4. Tende corde e  lo scenario Bista, prossimo avversario, 
predispone nel cortile: gli dà mano assai gentile.

>
m

6. Quei vorrebbe protestare i^no “ swing''' non sa evitare,
non garbandogli il giochetto, “ K ap p a ò " va il poveretto!

9

j r >

1. Incitata dall’esempio, 
or la madre con cipiglio

a scopate, - quale scempio! • 8. Risultato: parità! singhiozzando va il papà:
le vendette fa del figlio. Mentre in cielo si fa scuro. Far Camera quanto è duro!'<
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IL PURGANTE 
CHE I BAMBINI 
PREFERISCONO

LE M A M M E
possono agevolmente purgare 
col i loro bambini senza
doverli costringere a ingoiare 
purganti sgradevoli, che scon­
volgendo lo stomaco, fanno più 
male che bene. Infatti i ragazzi, 
dopo aver gustato una volta gli 
squisiti bomboni di polpa di [rut­
ta cRIM> chiedono loro stessi di 
essere purgati. Non più lagrime 
o sconvolgimenti di stomaco, 
ma bimbi [elici e stomaco sano.

L ibe ra  e non ir r i ta  il lo ro  
d e l i c a t i s s i m o  i n t e s t i n o

IN TRENO.  IN AUTOMOBI LE.  IN TRANVAI  
il tempo vi sembrerà più breve se scorrerete te piacevoli pagine de L *  L ettura , 
U  bella rivista mensile, ricca di novelle, commedie, romanzi, articoli di attualità 
e di varietà, di viaggi e di costumi, di storia e di scienza. Ogni numero, L . 2,S0; 

l'abbonamento annuo costa lire  25, (Estero 35i

V  •

10.000 lire per voi
IL GRAND E C O N C O R S O  
N A Z I O N A L E  M A R C A

Vi dà la pesatbUlià di rasllazsra I vostri segni con uno 
doJ 149 promi tu .onoro por un iotolo dì L. 10.000

Ceco i due lem! do) Concorso dabitemente tutotizzeto e 
che si svolgerà con tutte lo opportune garonzie di serietà:

O isagnare al m eg lio  da l va re  una scatola mu­
nita di c h ia v a la  dalla m aravig iiesa  «M a r g a »  
cram a par calzatura

che le vostra buona memrna potrà acquisterà ovunque. 

Scrìvara inoltra una [rasa eha d ica  nai tninor 
nuinare d i paro la  i p ragi dalla  Cera par pa ­
vim enti Rob e de lla  Crem a M arga  par Calzatura,

Per parteciperà al concorso non occorre alcune spe-

N.’  1 da l. 500
n 2 400
.  i  - 300

V _ 6 .  „ 
P  . 12 „ „

200 
100 - = L. IO,

»  , 20 „ „ 75
1 .  40 .  .. 50

.  64 „ „ 25

F a ta v i  c « n s i g i Ì 4 r « ' d e i v o s t r i
d a i v o s t r i  g e n ito r i

Inviala i vostri lavori entro il 30 Aprile 1935 alla Ditta A. 
Sutler ■ Seziona Concorso Marga • Casella 878 - Genova.

Uniiatnante al vostre indirizzo chiaro e pre 
dso indicala anche il noma del vostro 
insagnanie e a quale classe appartenete. 

Una Commissione ineppallabite di persona­
lità cempetanK giudicharè con imparzialità ■ 
lavori inviali rendendo noti i nomi dei vincitori.

PARTECIPATE! il C o n c o r s o  M a r g a  

Vi FARÀ FELICI

NEL CENTENARIO 

I DI 6I0YANNI SCHIAPARELLI

clh© ama le slell'
Lo cliitìiimvano • 11 lorneclaio ■ quel 

buon .intonino di Savigllano, per- 
'  diè. a  furia d'economie «  con 

molti stenti, era riuscito ad acquistare 
un pezzo di teri^ io  a lu e  chilonieirl 
dal ps«ee, e  ùnstianlarvì una giiccola 
forjiai^e di mattoni. Nel pomeriggio por- 
lav* con sè l'u rico  figliuolo, Giovanni- 
lO, d ie  giuooava nel prato couflnante, 

itit'iure 11 padre lavorava ad impastare 
mattoni e tegole d ie  poi disponeva in 
belle Aie a sc-r- are. k  tard.i sera 
padre e figlio tornavano a casa.

I  na sera d ’actunno del 1839 
liiùvaniiino. tenuto per itiann 
fili 6U0 padre, casmninavu per 
la stretta viottola, ma il sonno 
lo vinceva.

Vedi d ie  belle stelle vi eo- 
iif. lassù? -  diceva 1-1 padre al 
bambino per tenerlo desto; — 
giiania come b r i l l a  le * ; « iù  
quella cosi grande e lumino- 
.si : «ai? S i diianna Venere.

-- Hanno andi'esae 11 nome 
l ome 1 buniblni ? — domanda­
va Giovannino d ie  aveva ap- 
ij»e<ia quattro anni.

SI, hanno tutte un nome.
K tu li sai i loro nomi?

— 1)1 molte si. Vedi, lassù 
III alto, sop ra  q u a s i al no­
stro cupo, quelle quattro gran­
di stelle, e quelle tre In (Ha 
t hè sembrano attaccate ad es- 
- f?  'Si oliiaiuuuo l'Orsa mag- 
-'inre... ^

ila quel giorno Giovannino 
.h^mainlù «emiipre, durante 11 
■ jioriio dalla fornace, notizie 
sulle stelle, sulle coslenazloni,
.'Olla > strada di San Giacotno • 
t-nnie ara clilamata 1« Via Lat­
tea, sui pianeti, sulla Lxuia, sul 
Sole...: nulla più lo lntcrùB‘ a- 
'H • li»* -la conieiiiiiplaziatii; del cialo e 
'legli astri.

•\veva sette anni quandj una matti­
na, prima deU'ulba, sua madre lo ehia- 
mò per vedere uno spettacolo mera­
viglioso: — Giovannino, alzati, vien i a 
vedere l'eclisse della limai 

I l fanciullo scese nel prato vicino al­
la sua casa ed osservò atlentaiuente 11 
fenomeno; poi con le matite a  colori 
che g li aveva regalato lo zio Luigi, di­
segnò le varie fasi deH'ecIisse in modo 
preciso e sicuro, k  quei, tempi non c'e­
rano in Savigliano scuole per tutti: ma 
Mii buon prete. Don Carlo Devo, parro­
co di Senta Maria della Badia, raduna­
va in certe ore del giorno 1 ragazzi più 
volnnterosi ed insegnava loro a  leggere 
e -;. avere, e qualche utile cognizione 
di scienza elementare.

11 disegno deì!'rf':>5e fu da Glovan- 
iiiito Si.-hiaparelli portato al Dovo che 
ne rimase meravigliato; lodò i l  fan- 
• •lullo e quando g li spiegò -che c'erano 
dogli uomini, chiasnatl astronomi, che 
e,apevano predire il giorno e  l'ora  in cui 

e-’ l!=si, del sole e  della luna, dove­
vano verificarsi, Giovannino esclamò: 

• Quanto ini piacerebbe divefiiare 
■ orn-’ lorol

Kro la vocazione ctie si manifestava: 
(la quel era stabilito che Gio­
varmi Schiaparelli sarebbe divenuto un 
grande astronomo.

Studiò indefessamente, scrutò il fir­
mamento, lesse molti libri, logorò il 
lannocchiale di Don Dovo, sali mille 
volte il campanile per lui divenuto os­
servatorio, registrò centinaia di osser­
vazioni.

Da Gottinga ritornò un giorno a Sa­

ria, la «torta della vecchia cometa, 
tracciando su una carta del cielo la 
via che essa avrebbe dovuto percorre­
re. corredando lo «critto con opporlii- 
ne tavole, calcoli e dichiarazioni.

Presentò questo accurato lavoro a 
quel professore universitario di cui 
aveva ascoltato la lezioni: questi ne 
fu meravigliato e lo mostrò a Giovanni 
l.anza, ministro della Pubijlica Istru­
zione, consigliandolo a proteggere 11

-  Vedi ckt belle stelle W sono lassù ̂  — 
diceva il padre al bambino per tenerlo desto...

giovane Schiaparelli che diinosiraia 
torte Ingegno e tanta attitudine 

agli studi astronomici. Anzi, essendo 
già troppo vecchio 11 direitore dell'O?- 
servalMio astrofiothlco di Torino, era 
bene preparare un elemento giovane 
capace di sostituirlo utilmente; non 
c'era di meglio die mandare lo Schla- 
parelli aU'estero, presso 1 m igliori os­
servatori astiuiiomici dell'Europa.

Le previsioni fatte dallo Schiaparelli 
sulla comparsa delle cometa nel 1856 
si verificarono appieno e Giovanni Lon­
za mandò Giovanni Schiaparelli, che 
aveva appena ventuii anno, a Bellino 
e a Pulhowa, ove esisteva un celebre 
osservatorio russo.

Nel 1860 lo Schiaparelli tornò in 
Italia *- fu nominato vice direttore del- 
rOsservalorio di Brera; due anni dopo 
ebbe la carica di direttore e la conser­
vo per quarantanni. Scrisse duiaiite 
questo tempo 253 memorie scieiiUnche 
<1: importanza e circa quattromila let 
ture e pagine diverse, sutrastronomia.

Scoperse il pianetino • Esperia •: 
spiegò che cosa sono le r stelle caden­
ti > e ne fissò le leggi che regolano le 
loro apparizioni: In modo particolare 
poi studiò il pianeta Marte, le condizio­
n i In cui vi si può svolgere la vita v e  
getale ed animale c ne tracciò i « ca­
nali » ; quanto egli, pur con mezzi 
scientifici modesti e non perfetti, ac­
certò e tìcrisse circa Marte fu  confer­
mato e non fu .'■uperaio da tutti gli 
studiosi che vennero dopo di lui.

Le onoranze che, in occasione del 
centenario della nascita, ora g li sono 
rese, celebrano giustamente una delle
più fulgide glorie scientifiche deiU’Ila- 

viVÙano."‘sùa patria.' uri gioVàne" che ' noslTa. Mori a  Milano nel 1910.
per ragioni di lavoro s'era trattenu­
to diversi anni aU’e«tero e disse che 
fra 1 tedeschi c'erano uomini dottissimi 
in astronomia- Lo Schiaparelli. pur 
lottando contro la più nere miseria, 
adattandosi a qualunque lavoro pur di 
procurarsi libri e possibilità di recarsi 
per qualche mese e  Torino a studiare, 
imparò, con l’aiuto del reduce, la lin­
gua tedesca mettendosi in grado di 
comprendere le opere del maggiori 
scienziati e potè frequentare a Torino 
le lezioni d! matematica all’ m iversità 
quale libero uditore. .Aveva Ietto In al­
cuni libri d'oina antica còmeta. che. 
coenparsa nel 9^. nel 1264.' e  nel 1556, 
avrebbe dovuto riapparire nel 1856 ee- 
condo i calcoli dallo SchiapparelU fatti. 
Questi descrisse. In un'ampia memo-

LORENZO ALPINO

Dunque Tacqui si trova nello staio 
solido, nello stato liquido e nello stato aeri­
form e. i^ i  signorina Sveniatelli, che sta 
poco attenta. ripKia : Tactjua si trova.,.

—  L ’sequa si trovs in tutti g li Stati 
d'Europa e snelle in America 1

A  che serve l ’u ltim o
Il maestro, fatta una spiegazione, chie­

de a Buricchio : —  Hai capito?
—  Sissignore.
—  Allora basta. Son tranquillo. Se bai 

capilo tu. ha esp ilo tutta la classe.
IL B I D E L L O
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ARCOBALENO DELLO SPORT 11

Ìi£22S4̂

kiieslu storia acoaddo a Gilberto 
quando aveva dodici anni.

_  lìilberto era figlio del diret- 
lore sportivo d’ una grande casa cicli- 
'tica. 11 direttore sportivo è  quel signo­
re che conosce tutti i segreti delle cor­
se, e  comanda anche i grandi corridori 
come i generali comandano i soldati per­
chè vincano le battaglie.

Il babbo di Gilberto dava de! tu ad 
assi della forza di Binda. Guerra, Ol- 
mo, accompagnava e consigliava ì suoi 
corridori durante la corsa.

Gilberto ora felice nella stagione buc­
ata, e stava {m6 che poteva nell’officina 
del reparto corse quando venivano i 
campioni da suo padre, per tanti piccoli 
bisogni : uno a prender delle gomme, un 
altro a far cambiare un pezzo guasto, 
un terzo a fornirsi d ’una maglia.

Era insomma una festa continua per 
il ragazzo, e tutti i corridori lo amava­
no e scherzavano con lui. Gilberto a 
forza di sentirli parlare, nc sapeva quan. 
lo suo padre, credeva, e  i suoi compa­
gni di scuola, quando egli raccontava 
cose di ciclismo, stavano ad ascoltarlo 
a  bocca aperta, invidiandolo.

11 giorno d ’una corsa, poi, Gilberto lo

... pMk pQî sarà ìneolumé dsl tratto di stradi insidioso...

passava neU’automobile di suo padre, 
al seguito dei corridori, e faceva un cc ti- 
fo I) d’ inferno por il suo beniamino, il 
giovane corridore Saetta.

tJueU’anno -Saetta prometteva di fare 
grandi co»e, perchè durante l ’ invemo si 
era allenato bene sulle strade della ri­
viera dove si sarebbe svolta la grande 
corsa d’apertura, la Milano-San Remo, 
e si sentiva in n gran forma », cioè in 
magnifiche condizioni di corpo e di spi­
rito. Perci6 Saetta era molto temuto 
dagli .u versari. e Gilberto che era stato 
con suo padre una settimana In Rivie­
ra. insieme coi corridori, giurava che il 
suo beniamino avrebbe vinto la corsa.

A Spotorno, centro del suo soggiorno 
rivieresco, Gilberto si era fatto amico 
di Ginetto, il figlio del padrone dell’al­
bergo, un rag.azzo sveglio ed anche luì 
" tifosinoii di Saetta.

Tornato a Milano Gilberto aveva 
scambiato delle cartoline illustrate con 
Ginetto, ed era felice deH’avvionarsi del 
giorno della corsa, anche perchè pas­
sando da Spotorno io .automobile, dietro 
i corr’idori, avrebbe potuto salutare, sia 
pure di sfuggita, l'amico. Ginetto gli 
aveva scrìtto proprio H giorno prima, 
indicandogli in quale punto della strada 
si sarebbe trovato, ed avvertendolo che 
asreWje sventc^alo una pezzuola rossa 
per farsi riconowere da lontano.

* * *
I-a Milano-San Remo, come ben sa­

pete, è  una delie più importanti fra le 
gare co.sidette itrlassiche» e alla parten­

za 1 corridori sono sempre numerosissi­
mi e ben preparati.

E ’ una gioia per gli appassionati del 
cicli.smo seguire questa gara che si sno­
da attraverso località ormai popolari, e 
dopo la salita del Turchino, attraversa­
ta una famosa galleria che sta sulla vet­
ta del monte, trova il bel mare ligure, 
costeggiato dalla strada fino nll’arrivo 
sul Viale delle Palme a San Remo.

L e  automobili a! seguito dei corridori 
non si contano, e  ad esse .si frnmnii- 
•schiano motociclisti e ciclisti a formare 
un corteo a volte perfin pauroso, per i 
frequenti pericoli d’investimenti che gli 
abili guidatori .sanno però evitare a tem­
po. In quel corteo rombante c ’era dun­
que, nel giorno della corsa che ci Inte­
ressa, anche l ’auto del babbo di Gil­
berto. Il babbo guidava, e  il figlio gli 
sedeva accanto entusiasta.

I corridori erano arrivati velocemente 
alla salita del Turchino, .sulla quale se­
condo un piano prestabilito .Saetta e  i 
«tuoi compagni avevano scatenato una 
furiosa battaglia, riu.scendo vittoriosi, 
Saetta ed un suo compagno di squadra, 
nella discesa fatta a rotta di collo, ave­
vano distaccato tutti di due minuti, ed

ora, sulla magnifica 
strada della Riviera, 
i due corridori, pi­
giando con tutte le 
loro forze sui pedali, 
e marciando a più di 
quaranta aH'ora, au­
mentavano il loro 
sforzo ed il vantag­
gio, dandosi il cam­
bio o{?ii chilometro, 
a II tirare ».

Com ’erano b e lli 
nella loro rude fati­
ca, che 1! inumidiva 
di sudore ! Certa­
mente Saetta, che 
era il più bravo, vo­
lava verso una gran­
de vittoria !

Gilberto non stava 
>1 più in sè dalla gioia,

'f.< ■ ed anche suo padre
so rr id e va  fe l ic e ,

! scambiando favore­
voli impressioni eoo 

s altri due signori che
erano nella vettura. 

Spotorno si avvici- 
n.iva, e già Gilberto aguzzava lo sguar­
do per vedere se scorgeva Ginetto in at­
tesa lungo la strada, quand’ecco ad una 
svolta un colpo di scena. Si odono due 
scoppi come di pistolettate : sono gli 
scoppi l■aratteristiei delle gomme forate 
bruscamente. Saetta e il compiagno si 
fermano imprecando alla malasorte. 
Saetta ha il tubolare davanti sgonfio e 
il suo compagno ha tutti e due i tubolari 
a terra I Bisogna fermarsi per cambiare 
le gomme con quelle di scorta portate a 
tracolla... .\nche le auto al seguito si 
fermano. Gilberto e  suo padre accorrono 
trepidanti presso 1 corriaori ad incorag­
giarli. Intanto sulla strada a un chilome­
tro dì distarua si vedono apparire i pri­
mi inseguitori che riguadagnano terreno 
per l'incidente capitato ai fuggitivi.

Saetta ha quasi finito Poperarione. Ha 
fretta di ripartire : non può aspettare il 
compagno e sta già per inforcare la bi­
cicletta, quando dalla svolta verso Spo­
torno compare trafelato, a tutta corsa, 
un ragazzo, Ginetto, che sventola il suo 
fazzoletto rosso, e grida :

—  .\tteoto, attento, Saett.i : hanno 
seminato qui e  più avanti molti chiodi!

L o  sgomento e rindignazione sì im­
padroniscono di .Saetta e  di tutti ì pre­
senti. Ginetto ha visto Gilberto, ma i 
due amici non han tempo di farsi le 
feste.

II babbo di Gilberto domanda ansio­
samente a Ginetto: —  E ’ grave, ragaz­
zo, quel che dici 1 Ne sei beo sicuro ?

— .Sicurissimo. L i ho visti io quelli

che han seminato i chiodi. Erano due 
•SU un'automobile azzurra che andava 
verso Genova I

—  Ah manigoldi, se li potessi pesca­
rci... —  esclamò .Saetta che stava per 
disperarsi. —  Se perdo deH’altro tempo 
mi raggiungeranno, i miei avversari. 
Eccoli l\  N’ on posso fare a piedi un 
iiezzo di str.ada con l.i macchina in spal­
la...

—■ Non c'è bisogno, —  interruppe Gi­
netto. —  H o osserva- - - - 
to bene. Hanno lascia­
to uno spazio senza 
chiodi a .sinistra della 
strada, vicino al mu­
ricciolo che dà sul ma­
re. Passa di li che sei 
sicuro.

— Andiamo, monta 
sulla nostra auto, — 
ingiunse a Ginetto il 
padre di Gilberto. —
Indicherai a Saetta il 
fmnto pericoloso, - e 
poi, rivolgendosi a due 
commissari di corsa 
appena giunti : —  Av­
vertite gli altri corri­
dori perchè non resti­
no danneggiati : qui e 
più avanti ci srwio dei 
chiodi per terra! .. v

Intanto .Saetta ave- ' »  
va ripreso cautamente 
la eor.sa, e l'auto gli si 
era messa di fianco, 
per permettere a Gi­
netto di dare le neces­
sarie indicazioni a! 
corridore, senza le 
quali Saetta avrebbe 
forato ce r ta m en te  
qualche altra gomma, : 
sarebbe stato raggiun. ' 
to e forse superato, ed 
avrebbe perso facilmente la corsa.

Invece potè passare incolume dal trat­
to di strada insidioso, e quando Ginetto 
gli gridò che non c’era piu pericolo, egli 
si volse a vedere dov’erano gli hisegui- 
tori. Erano distanti mezzo chilometro. 
Allor.t .Saetta si piegò di più su! manu­
brio, strinse 1 denti e parti a tutta ve­
locità deciso a non farsi raggiungere.

Fu una lotta entusiasmante. Ginet­
to, che, passando da Spotorno, aveva 
avuto il permesso dai genitori di ri­

manere con Gilberto, e Gilberto incita­
vano il loro beniamino a non lasciarsi 
acchiappare. Saetta era solo, g li altri 
erano in quattro. Chi avrebbe vinto?

La forza di volontà e  gli incitamenti 
dei suoi giovani amici stimolarono tal­
mente le energie del campione fuggitivo 
che a poco a poco, irresistibilmente, 
marciando come se avesse un motore 
nelle gambe, egli riuscì a riguadagnare 
sempre maggior terreno, e non capitan-

trionfo fu un po’  snr:k< qatllo di Cinttto...

dogli altri incidenti arrivò solo, vinci­
tore, con un buon vantaggio sugli altri, 
al traguardo di San Remo, mentre la 
folla lo applaudiva calorosamente.

Il suo meritato trionfo fu un po’ an. 
che quello di Ginetto, il bravo ragazzo 
di Spotorno che Saetta, riconoscente, 
volle a sè vicino insieme a Gilberto, per 
tutto il resto della giornata, come ben vi 
ricorderete dalle fotografie deH'avveni. 
mento.

OSVALDO CIACOMI

L -< '

Il luaerale dell'ape
L'ape dorata è mortai... Le formiche 
ora le fanno il funebre trasporlo.
La rosellina, dalla siepe, ha sporto 
il pallida visetto sulla strada...
Era una delle sue migliori amiche : 
e piange un lagrimone di rugiadat...

Non confondiamo !
Una farfalla scervellata e vana 
(una vanessa - via -  molto mo/idana) 
beffava la testuggine modesta :
'1 T'invidio! S o l vanesse ci si affanna 
per vivere con lusso e metter bei 
vestiti: e tu ti bei 
d'essere come sei.
La testuggine ? un cuore e una capanna

L'altra rispose cheta : «  Cara tei, 
guardi un po’ meglio : questa 
qui non è cuore, è testai »

Tv'

La notonetta e Tidrómetra
Fermando i  remi, la notonetta
s'offre all’idfómetra; le dice : ^Illustre
Idròmetra lacustre,
vuol noleggiare
la mia barchetta
per traghettar lo stagno ? a

«  Macché, non ne ho bisogno. - 
le risponde ridrómetra. - Non vedi 
ch’io posso camminare 
sull'acque, come i santi ? Vado a piedi!»

L< notonéIU e yidrómtirt ìacusiit sona 
curiosi insetti icquiiìci. La notonetta bs 
Il lorms d’una minuscola barca: nuota sul 
dorso e le due hinabe tampine posteriori 
fanno da remi. Vidrómelra, leggerissimo, 
corre su) pelo dell'acqua stagnante.

Querela per contralfazione
Noi, sottoscritte - l'oca
e l'anitra -  citiamo in tribunale
l'ornitorinco, il quale,
pur essendo un quadrupede, con poca
discretione e con molta sicumera,
osa (in terra straniera)
portare sul suo muso un becco uguale
del tutto a! becco nostro,
un vero becco da !arnelIiro«tro/

GIUSEPPE PETRONI

Vornliorìnco i  un roammlfero che vive 
nella Nuova Olanda; somiglia alla lontra; 
ma ha la bocca tubulosa, come l’oca, e pe­
sca nel fango gfi animaletti di cui si nutre.
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noterà
M olto spesso e volentieri, 

oggi ancora, come ieri, 
come pur sarà domani, 

nei discorsi quotidiani 
non si estingue la risorsa 
di accennare a certa corsa: 
la parola non si svia 
dalla grande Lotteria 
che “ di Tripoli,, si chiama 
e che stuzzica ogni brama. 
Caso è invero straordinario 
diventare milionario 
nel trascorrer d’un minuto 
anche forse non compiuto.

0

0

Per la corsa dei milioni 
vuol offrir ora Arrigoni, 
oltre al suoi migliori auguri 
di fortuna ai dì venturi, 
con rinvolto del P. 8 
—  il ben noto suo prodotto 
che, superfluo il rilevarne, 
è li più puro Estratto Carne -  
una quota di cartella, 
chissà, forse proprio quella 
che può dar senza lavoro 
la sorpresa d’un tesoro!

%A

'9.

'MB
TrOi

TRIESTE

U f f ic i o  P r o p a g a n d a  d e l l a  S .  A .  P r o d o t t i  A l im e n t a r i  G .  A r r i g o n i  &  C . -  T r i e s t e  - C a s e l l a  P o s t a l e  81.
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I soldati fan lagnanza 
perchè scarsa è la pietanza.

W T m

<UCINB

Indagar vuole il Sergente* 
d’onde vien l’inconveniente.

Si nasconde, chiotto chiotto, 
In un certo barilotto;

e non passa tempo molto 
che il mistero vien risolto:

eon Polenta e Pelagatti, 
sottocuoco e lavapiatti.

Quei gaglioffi, quei poltroni 
che si mangian le razioni:

Fiian dritti aila prigione 
di santissima ragione;

ma, qual loro caporale, 
Marmittone ha sorte uguale.

LA PALESTRA
Si compensa con venti lire ogni Cartolina pubblicala. Dirìgere ;

Casella postele 3456 Ferrovia, .Milano

La piccole Carla piange perchè non 
vede più la mamma e la sorellina. Do­
ve si sono nascoste? Cercatele.

mia Gabriellina piange e si chiutie 
g li occhi con le manine.

— Perché, —  le <iico, —  piangi e non 
ti lasci lavare anche gli occhi?

—  Ma, mammina, se piango gli oc­
chi si lavano lo stesso I

p rova te  c o i v o s tr i 
amici questi due 

giochetti d’aritmetica, 
coi quali Tonino, alun­
no di terza, ha fatto 
fare due magre figure 
a! suo papà ragioniere.

—  Quante dita ha 
una mano? ■— mi ha 
domandato Tonino.

—  Cinque, — ho ri-1
sposto. :

—  E due mani ? |
— Dieci. I
—  E dieci mani? ,
—  Cento, —  ho ri- i

sposto pronto cadendo | 
nel tranello. i

E jmì : —  Milleot-1 
tantacinque più dicci ? ;

—  Millenovantacin-] 
que.

— Più dieci ?
—  Duemilacinque.
E son cad u to  in

trappola per la secon­
da volta.

DEI LETTORI
Per guesla rubrica non sono accettali e pubblicati lavori mandali 

per lettera : soltanto quelli scritti su cartolina

Esa.me di OEOGRAFIA
— Sapresti dirmi, Gigino, do­

ve si trova la maggior quaniiiè 
di diamanti?

— Al monte di pietà, signor 
maestro!

Chi ha mangiato la marmellata? 
lo no, mamma !

__ J o  vorrri, —  dice Tontino, —  che
agli esami a! posto dei professo­

ri mettessero dei vigili.
Oh bella ? E perchè ?

• - Pwchè darebbero sempre dieci... e 
dieci !

parla in famìglia | 
riuniti a tavola, [ 

dei mezzi più conve­
nienti [>er viaggiare e 
ognuno esprime le pro­
prie preferenze ; a chi

K'ace il treno, chi pre- 
risce l 'a u to m o b ile ,  
ecc.

E tu, piccina, che 
mezzo preferisci per 
andare a  .spasso? — 
dice il babbo alla pic­
cola Raffaella, di quat­
tro anni.

- Io  preferisco le 
braccia della mamma. 
—  risponde subito la ; 
birichina.

'J i fo  al cerno per cento.
AH’uscita dalla scuola due 

amici s’incontrano.
— Be’, come è andata oggi a 

scuola ?
— Match pari...
—  Come, match pari ?
—' Zero a zero...

PICCOLE mMEÙIE
IN OUE TEMPI

Tkt. ^ntfe. a f
eexa. u*i Iutoodo.

— Sai, papà, questa notte ho sognato 
che ?1 maestro stava per bocciarmi... 
Allora io, per non essere bocciato...

— Che cosa hai fatto?
— .Mi sono svegliato!...

J1 papà di Carla è 
partito per un lun­

go viaggio e la picco­
la, che ha soli tre an­
ni, ha sofferto molto, 
tiir.-mdo per la casa 
scorge sul letto il pi­
giama del suo papà e 
oeirunticamera si tro­
vano ancora appesi al 
portamantelli un so­
prabito ed un cappello.

Con le lagrime agii 
occhi corre dalla mam­
ma ed abbracciandola 
le dice : —  Ci sono in 
casa due papà... ma 
tutti e  due sono vuoti !

p ren d o  le chiavi [jer 
recarmi in giardi­

no a prendere la ver­
dura, ma la mia piccola 
Luciana insiste perchè 
m.indi anch’io una car. 
lolina alla Palestra.

—  Se d  riesci, —  el­
la dice, -  - con le 20 li­
re mi eompieri un anel­
lino. Prova a scriverla, 
papà, prova !

Prendo la penna e, 
tanto per allontanarla 
un momento, alluden­
do alla verdura che 
devo andare a prende­
re le dico ;

—  Tu intanto va’ a 
p rep a ra re  il cestino 
per...

—  Ma papà! I ! ce­
stino ce J'hanno già 
loro ; se poi glielo man. 
di anche tu non te la 
fanno buona.

Ho dovuto tralascia­
re.

L,<i mia nipotina, in­
tenerita da una 

pietosa storiella, per 
compiere anche lei la 
buona azione della pro­
tagonista mette delle 
briciole di pane sul da. 
vanzale per gli uccel­
lini. In compenso, le 
faccio trovare un tor- 
roncino.

Fuori dì sè dalla 
gioia, mi dice :

Nonnina mia.

fVNNO

Cercale il Dottor Cemerbe.

J^auriiia è  in visita da una signora e 
questa le offre della marmellata,

—  Quanta ne vuoi, cara?
— Dammene troppa, —  risponde Lau.

Capovolgere le figure.

— .connina mia _ f> u a n d o  :,arai grande. Serenella, stu- 
dammi tanto pane, chè W  Pierai le lingue moderne, 
non mi voglio mai , _  ^he peccato, papà, che quando io
stancare di_ compiere | grande le lingue moderne saranno 
buone azioni!... • i* ? . ,• s s®diventate antiche !...

Adeffo c'e". f/04Xo-'~
m e u m / rru x  C o f  W/O fC u J lC :.

b a r la cc io  torna a casa e trova 
un altro fratellino.

Lo invito a baciarlo, ma egli 
se ne schermisce,

—• Perchè non vuoi?
— Ma che mi può dare, mam­

ma. quel marmocchictto, se an­
che gli do un bacino?...

^ornando  a casa irò- , 
vo il mio piccolo ; 

che fa  i caprìcci con la ' 
mamma per non pren­
dere l'olio. Intervengo : 
sforzandomi di fare u- ' 
na faccia truce ; ma il 
furbo, fiutando il ven- ' 
to infido, si arrende 
senza fiatare.

Bravo, —  gli di- | 
co, —  perchè non hai 1 
fatto lo stesso eon la | 
mamma ? '

E quegli, per ricon- • 
ciliarsi con me : —  
Aspettavo che me lo | 
desse babbino ! I

— Qual è l’animale più astuto?
— La volpe.
— No. Il barbiere, perchè prende tutti 

per il naso.
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L’AQVILA LONTANA
I uonio brancicò fK-ll 'ombrn, prew qual­

cosa e  solo allora si lasciò trasci- 
^  narc dal figlio verso la soglia, af 

l'aperto ; e  fra la chiarità della neve e il 
raggio della luna Lucio ' ’ accorM chi 
Manlio Claudio Leti' aveva f i v a •,‘on -i. 
l ’aqiiila d'argento della sua legione.

Ma non si dissero nulla, non si guar­
darono, per cercare con gli occhi la mi­
naccia che poteva scaturire da un mo­
mento all’altro da ogni luogo • tutto era 
silenzio e chlarit.^ : probabilmente i capi 
della tribù discutevano ancora o sì ac­
cordavano co! druido Verticti ; e la senti­
nella deUa casa sul fiume, legata, imba- 
v.igliata nel mantello, }*iaci-va nella ne. 
ve c s’agitava come chi. ripresi i sensi, 
Ci cca .di sciogliersi dall’incubo.

Manlio Claudio consultò le stelle che

i? O AI ,4 iV Z O

Probabilmente Beilomanduo e ,\treba- 
(o, tornando dall'altra parte della selva 
col rami di quercia per l ’inferma, s’era- 
no accorti della fuga di Lucio e  per pri­
mi avevano dato l’ allarme; ì Ci^i della 
tribù, sciogliendo .subitamente il con­
gresso e  sparpagliandosi per il villaggio 
finn ili fiume, dovevano aver scoperto 
quell’ aura cosa straordinaria : sentinel­
la c carceriere imbavagliati, e  la capan. 
na vuota. Le orme .sprofondate nella ne­
ve indurita avevano indicato una traccia 
infallibilt per raggiungere i fuggiaschi.

Quel tumulto di vcktì, lontano, ma au. 
inientato per mille echi dai recessi dellti 
selva, si>ez/ò il fiato ai due Romani; 
poi Manlio Claudio con improvvisa deci­
sione si fermò : gli occhi. <>bituati all'om- 
hra [>er la lunga prigionia, avevano scor­

to. ammassato sul

Ss

y - i  X

X 4

lei? mr.

apparivano distinte, bortché un po’ lan­
guide; nel ciclo lunare e  disse rapido :

—  Per di qua.
Seguirono la linea del fiume, sulla ne­

vi- indurila nel gelido soffio della notte, 
che r«m[>endiosi sotto i grrm passi degli 
uomini lasciava -.profondare il pkde in 
quella sottostante ancor soffice.

Non era possibile non lasciare orme, 
ainieno fino alta -selva, a ridosso della 
collina l.imbita dal fiume, dove sterpi, 
arbusti, cumuli, oscurità avrebbero in 
parte mascherata la loro fuga. Padre <- 
fi;;lìo temevano le loro ombre lunghe, 
nere su! bianco, che viste da qualsiasi 
capanna insiente alle loro figure avreb­
bero data rimpressione di quattri) uomi. 
ni in fuga; e temevano anche i’ ìnevi- 
tafaiie rumore dei passi nella neve, e af­
frettandosi ne aumentavano l’ intensità, 
ben consci che ii rimedio a quegli inron- 
M iileuii era guadagnar tem[)o.

Il primo folto delia selva pane loro un 
riliigiii per il mescolarsi delle loro om- 
bti- a quelle dei tronchi e dei rami cari­
chi d i neve; ma se la difesa era incom. 
pnrabilmente migliore, erano di contro 
straordlnarisinentc aumentate le difficol­
tà della marcia : cumuli di neve, super, 
fili sdrucciolevoli, sterpi a  cui i diaccioli 
sentbravano aver dato innumerevoli s]>i- 
o f ojtixvnevano una barriera terribile al 
transito delle creature.

Ma non si sgomentarono : la loro vo­
lontà. il perìcolo incombente erano tali 
da moltiplicare le loro forze, cammina­
vano, cadevano, risorgevano, brancola­
vano. strisciavano, ora a ginocchi, ora 
col ventre, ora arrancando con le mani, 
ora dirompendo i cespi, a  denti stretti, 
insensibili al gelo, alle sferzate dei ra­
mi. ai tagli delle pietre franate dalla 
collina,

.Avevano l ’ impressione che il tempo 
fosse spaventosamente sproporzionato 
allo spazio, e questa ìmiM-essione diven­
ne certezza quando udirono nella lonta­
nanza come un tumulto di voci.

Pillole
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dvviivio della col. 
lina, un g ran d e  
cumulo di ni-ve, e 
[rfìs-ando ]' nquilsi 
afferrò il g la d io  
del figlio.

L u c io  s’ attcrrl 
pensando a un ge­
sto di.sp<-rato per 
non ricadere nelle 
mani dei barbari. 

—  Che fai?
Il padre si sca­

gliò sulla neve del 
cumuio, ne ruppe 
con l'arma la du­
ra superficie, r or­
dinò al figlio :

S cava  con
me.

Kgli obbedì ra­
gliando con le un­
gh ie . dep 'tro io  
strato interno, più 
morbido e pene- 
IIabile; • Manlio 
la v o ra v a  di gla­
dio; con febbrile 

rapidità, benché avessero entrambi l'im. 
pressione che le manciate di neve estrat­
te l ’una dopo l'altra con ritmo inccssati- 
ti. fossero minima cosa rispetto a quel 
tumulto, già meno lotiiaiio, già sparso 
per la foresta, a scrutarne i rami e  i
--enti(TÌ.

Lucio e Manlio non dicevano parola, 
duri, tenaci, contro la natura ostile, 
contro i barbari incalzanti, contro l ’ im­
mane che sovrastava.

La grotta nella neve si allargava sot­
to i loro colpi, diveniva più profonda, 
ma non ancora tale da rifugiarvisi ; e si 
sentiva, portata dai vento, qualche fra­
se delia parlata belgica, più rauca nella 
minaccia, più guttur.ale nel richiamo.

Non possono essere andati lontano !
- Son passati di qua!

— .Avanti !
—  vedi qualcosa muoversi, tira 

una freccia !
— - O  da noi o dai lupi sacri a Hesus 

viranno distrutti!
Lucio e Manlio scavavano e scava ll­

ilo nel supremo sforzo di i.al»»rsi, con le 
mani che sanguinavano, e  finalmente il 
padre rai-colse l ’aquila, la dictk- al figlio.

Entra.
Egli penetrò nella minuscola cap-mna 

di neve, si rannicchiò nel fondo, racco­
gliendosi nel più breve spazio jKi-sibile.

Intanto Manlio, entrato a ritroso, rac­
coglieva a braccialte sulla porta tonda 
la neve ch’era stata sfaldata dal feb­
brile lavoro di poco prima, e la plasma­
va in un.a piccola barriera per masche­
rare il rifugio, e quando fu abbastanza 
alta da non lasciare che un foro, egli 
protese un braccio, raccolse un grosso 
ciuffo nevoso di sterpi che aveva prima di­
velto e  lo trasse su quella breve apertura.

Stettero immobili in quell'oscurità o- 
vattata, in cui non spirava filo di vento, 
in cui le voci degli inseguitori giunge­
vano attenuate, indistinte. Quella tre­
gua fu piena della loro preghiera agli 
Dèi della Patria, una preghiera che nep- 
pur nel pensiero ave\-a parole, ma die 
si risolveva in un’ invocazione.

L'n passo, due passi, dieci passi, secchi 
come rombi, suonarono presso il loro 
rifugio e  padre e figlio non si mossero.

—■ C i sono ?
— No.
—  Trapassa con l'asta quel cespugli.
—  Nulla.
— Dietro quelle piante.
— Nulla ancora,
I barbari frugavano qua e là con 

le armi ; qualcosa strisciò anche sul cu­

TREDICESI'l» PV .'rin

mulo che riparava i Kumani senza sco­
prirli. E passarono oltre.

Padre e figlio rimasero nel loro rifu­
gio un tempo indefinito : poi sentirono 
ripassare la scolta.

—  Domani batteremo la selvu-
—• Troveremo le loro ossa rima-ie ai 

lupi.
—  Vìvi o morti li scoveremo.
- -  Spiriti nemici di Teutates !
— Spie di Cesare!
Silenzio ancora e un’.nttesa piena di 

brivido ; poi quando il ti’mpo parve oppor­
tuno, Manlio Claudio disse: — l'sc ia ­
mo : abbiamo la notti- dinanzi a noi.

Spìnse fuori il ramo nevoso che ave­
va mascherato i ’apertura. ma doselte 
di nuovo operar di gladio per abbattere 
la barriera che il vento fredtlo aveva 
indurito. Usci strisciando e si volse a 
prendere Taquila che Lucio gli porgeva, 
e si trovò accanto il figlio nella solitu­
dine paurosa del bosco.

Camminarono quasi barcollando per 
il rattrappimento a cui avevano costret­
to le membra, ma poi si sgranchirono, 
pur procedendo lentamente.

Lucio s'accorsc che il padre piegava 
verso il fiume ; quella striscia gelata, 
coperta di neve, era una \ia più facile 
per avvicinarsi il più possibile al Liger. 
dove erano gli accampainenti d'inverno 
dei Roniani-

— E .se il ghiaccio si s|>ezza ?
Manlio Claudio rispose :
— Non temo nè il ghiaccio, nè i lu­

pi : gii Dèi visìbilmente ci proteggono.
La via sul fiume era, infatti, molto 

più praticabile, benché sdrucciolevole e 
(jericolosa, per le fratture o l ’incrinarsi 
deila sua superficie, per gli .slittamenti 
frequenti, e perchè in piena luce lunare, 
riparata solo alle sponde dai frastagli 
delle piante, o dalle curie delie colline.

I due viandanti cercarono l'ombra e 
sì tennero, per quanto fu possibile, vi­
cini .alla riva.

Finalmente in quei barbagli chiaris­
simi, padre e  figlio poterono guardarsi 
in volto, ritrovarsi anche con gli oc­
chi : m.a se Manlio s'illuminò d ’un sor­
rìso dinanzi al suo ragazzo cre.sciuto, ir­
robustito, fatto uomo, di contro Lucio 
si turbò per un'angoscia soierchiante : 
il volto dei padre era attraversato dalla 
cicatrice ancora rossa e spugnosa d’una 
ferita malamente rimarginata, che gli 
scendeva obliquamente dalla fronte, ira 
i due cigli fin sulla gota sinistra. E a 
sfigurare quel volto contribuivano anche 
la barba incolta densa intorno .al mento, 

i sotto il mento, ed i capelli troppo lun- 
' ghi. untuosi, a cernecchi.

Ma la fronte ampia, il naso aquilimi, 
gli occhi grandi e  nerissimi erano sem­
pre quelli, intensi d'affetto, scintillanti,

sibili, fino airc.stremo limite deU'umano 
potere, F, già albeggiava : un'alba chia­
ra, quasi imbrillantata, che d'attimo Li 
attimo senvbrava farsi abbagliaiUe fino 
ad accecarli, un’alba sgomentevoimcnte 
lumino«a i»er due viandanti che non vo­
gliono esser veduti,

Manlio scrutò la curva del fiume ed 
ebbe un sussulto: una capanna tonda,

I dall'aspetto poverissimo, dal tetto sbrìn- 
I ili-llato di paglia e di diaccioli rompev.-i 
; la neve.

X V III . Catulca •

Padre e  figlio si guardarono e si vide­
ro nel volto lo spaientcìole pallore 

: di quella notte travagliata, delia fame do­
minata a stento ma n<m vinta e  del ge-  ̂
lo che. semisvestiti com’erano, li assi­
derava.

1 — Che facciamo ?
Bussiamo ?

— E poi ?
Manlio guardò l'aquila e  scosse ii 

rapo; guel segno ii avrebbe subito ri- 
j velati : 1 Menapi, lasciati alle spalle, non 
1 erano cosi lontani da far loro supporre 
, cessato il pericolo.
' Bisognava agire con prudenza, com- 
' (>iere ancora uno sforzo : e  giacché la 
* capanna era isolata, ed ancora immersa 

nel sonno e nel silenzio, Ì- due Roma­
ni strisciarono per aggirarl.i ed appo­
starsi fra il muro p>osteriore ed alcuni 

' canneti. Lucio appoggiò l ’orecchio al 
muro argilloso della capanna c poiché il 

I silenzio ri regnava, estrasse il gladio e 
lo puntò sulla parete.

— A’uoi fare un pertugio?
Infatti, il ragazzo girava l'arma a gui- 

I sa di succhiello, pianissimamente fer- 
i mandosi se gli sterpi, mescolati alia cre- 
I la. scricchiolavano o  'facevano incrinatu- 
I re superficiali. Lavorò qualche tempo i- 
I finalmente il gladio usci dall'altra par-

•■<11

. . un $olo gesto e sei morta!

cari occhi, nnracolosiamcnie -salvi sotto 
il colpo di spada che aveva sfregiato il 
\-olto. Manlio s’aecor-e del turbamento 
del figlio e fece un cenno come per dire : 
—  Non importa ; ora bisogna marc’iare.

Andarono cosi tutta la notte, sulla 
ne\-e scricchiolante, tra la minaccia del­
le cose, sotto il soffio «di un filo di vento 
lacerante, estenuati dalle emozioni, dal­
le fatiche, dalla fame, ma ten.aci, infles-

te, ptoducendo un crepitio di materiali.
Ritrasse l ’arma ed ascoltò ancora in 

silenzio : gli abitanti della capanna dor- 
mii’ano sodo e non s’erano accorti di 
quello sgretolarsi di pezzi d'argilla sec­
ca, di sasFolini, di fibre di legno. Allora 
Lucio arrotondò il foro e  vi mise l'oc­
chio, senza riuscire a distinguere nulla.

—  Bisogna attendere, padre mio.
Manlio Claudio taceva, estremami-nte
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stanco, quasi livido, più esausto del fi­
glio, non solo per ^li sforzi compiuti 
nella notte, ma per i lunghi patimenti 
della prigionia ; e l’aria gelida dei pri­
mo mattino sembrava togliergli anche 
l'ultima parvenza di vita.

Udirono un tonfo come uno che cada 
sul pavimento, poi un rott^o, un pesta­
re. uno strisciare, un crepitio di fuscelli 
spezzati, un soffiare, un rangolare stra­
nissimo.

li guardava con occhi \itrei e  un’orrilM- 
le smorfia delle labbra stirate sui denti.

Lucio e Manlio si riebbero, e l'uomo 
si rivolse cortesemente alla donna, sfor­
zandosi al linguaggio gallico :

—• Tu  ci hai fatto un dono ospitale e 
Giove te ne darà ricompensa.

- -  Ternato*, —  suggerì Lucio, ac­
cennando ad una pietra scolpita appesa 
al muro : era una rozza immagine di 
Mercurio, senza ali ma col caduceo, e

Lucio guardò per il foro •  vide un ba-i un bambinetto a lato, una delle tan- 
lenio di fuoco ancor velato, sulla pietra ' te rappresentazioni del dio prediletto, 
del focolare. In quel bagliore distinse frequenti fra 1 Galli. La vecchia guardò 
una creatura trascinarsi per la stanza, | l'immagine e sogghignò : —  Teutates
qu as i n barcolloni,

Ci a v v ic in a r s i al 
Tco ed esserne illu. 

minata: e  sub ito
non seppe d ire  se 
quell’ orribile v o lto  
dalla mascella pro­
nunziata, dai d en ti 
g ro s s i, fuor dalle 
labbra come quelli di 
una belva, fosse di 
uomo 0 di donna.

... p e r c h i  non I I  f a i  t n l r a r e ?

non mi darà mone­
te per il pane e  il 
latte che mi avete 
consumato.

Padre e figlio si 
consultarono un at­
timo, e Manlio ri­
prese con tono sua­
dente.

—  Se tu sara i 
buona e ci aiuterai 
a tornare alla no­
stra dimora ti offri­
remo un'olla colma 
di monete d'oro.

_  Oro? —  Gli 
occhi acquosi della 
vecchia scintillaro­
no avidi.

— Non credi?
- G ì urtil 0 per 

Teut.atcs !
—  Dimmi il tuo 

nome e giurerò.
— Catulca Bele- 

nca.
— Giuro sopra la 

sacra immagine di 
Teutates dì compen­
sare Catulca Beie­
nea con un’olla col-

.ma di monete d'oro, 
allorché sarò giun­
to con mio figlio 
fra la mia gente; e 
l ’ ira del dio mi col-

(juel ghigno usciva da una gian pelle I pinca se tnancheiò al giuramento, 
di pecora che quella creatura si era tirata Quelle parole forse convinsero l'orri- 

' -----‘— ' •”  bile vecchia che, dondolando lo stermi­
nato collo, mutò il sogghigno in un sor­
rìso non meno ripugnante.

sulla testa fin a ricoprire la fronte e gli 
occhi, forse per ripararsi dal rigore del­
ia notte; ma al tepore del fuoco la pel­
le scivolò sulle spalle, scoprendo la testa 
bianca e arriilTata di una vecchia. Do­
po essersi riscaldata, la donna mise sul­
la fiamma un recipiente, rimestò nella 
poltiglia, allungando fuori dai cenci due 
braccia smisurate, poi si versò il cibo 
in una ciotola, ponendovi le labbra con 
un gorgoglio ingordo.

La  vecchia non aveva chiamato nes­
suno a dividere con tei il pasto, e I-u- 
rio pensò che fosse, almeno per il mo­
mento, la .sola abitatrice della capanna.

— Possiamo entrare forse senza pe­
ricolo.

1 due uomini girarono intorno alla di­
mora, bussarono, una volta, due : e i 
loro colpi caddero in un silenzio atto­
nito. P oi una voce rauca chiese qualcosa 
e una stuoia si dischiuse lasciando intra, 
'edere la vecchia, lunga, ossuta, col ca­
po dondolante e con quei suo ghigno pe­
renne sui denti scoperchiati.

Un attimo e fece l ’atto di rinserrare la 
stuoia, m.T Lucio, più svelto dì lei, bal­
zò avanti, la respinse, seguito dal pa­
dre, che, appena entrato, si appoggiò 
con le spalle alla parete.

La  vecchia urlò, dilatando gli occhi 
acquei, poi agitò le braccia e protese le 
mani adunche come uncini per calarle 
sul ragazzo, che rafùdamente impugnò 
il gladio e  gliel'appuntò contro il petto.

— Ferma ! Un solo grido, un solo 
gesto e sei morta !

Non la frase latina, ma l’arma calmò 
la furia della vecchia, che rinculò fino 
al giaciglio e  vi si lasciò cadere.

—  Noi non vogliamo farti male : ti 
chiediamo soltanto ospitalità ; siamo 
'iandanti esausti dal lungo cammino.

Manlio sussurrò : —  Non tl p u ò ca j»e !
E riavendosi un poco, si a 'virinò alla 

donna e le disse alcune frasi nel linguag­
gio dei barbari, imparate a stento nella 
lunga degenza fra i Nervi e i Menapi.

I-a vecchia si rattrappì sul giaciglio, , «praggiunti s 
Il muro e, senza perdere l ’aspetto vicinava ran rudenntro

di bestia sorpresa nella tana, rispose ;
—  Mangiate.

_ Tra una confusione di trespoli, di as­
si, di cocci, i due uomini rinvennero una 
ciotola di latte e alcune forme di pane, 
che addentarono con avidità, socchiuden­
do gli occhi, e  perdendo per un momen- 
1̂ , nel subito languore del fuoco e del 
cibo, la coscienza delle cose. Per loro 
ventura la vecchia era ancora spaurita e

— La tua gente è  romana.
— Che te ne importa ?
— Debbo sapere.
— Ho giurato di ricompensarti, non 

di rivelarti quel che mi riguarda.
Catulca osservò : — Contro chi do­

vrò aiutarti se non so nulla di te?
— Vecchia, io t’ho fatto giuramento : 

ma chi mi risponde della tua lealtà?
Essa urlò: —  Teutates!
Manlio Claudio non replicò, ma, av­

vicinatosi alla stuoia, tese l'orecchio : 
avvezzo nella solitudine a percepire an­
che 1 più piccoli rumori, aveva udito an­
cor lontano un galoppo dì cavalli, e fre­
mendo il turbamento disse : — Teutates 
è  con noi e guai a te se non ci proteggi 
contro chi viene in questo momento! Se 
ci tradir.ei, mio figlio ti colpirà col suo 
gladio scegli fra l'oro e questa lama.

Catulca tese l'orecchio, sibilò fra i 
denti, poi agitando le lunghe braccia 
disse; — In quell’angolo!

— Bada'
—  Giuro per Dite, signore delle tene­

bre !
-Mlora gli uomini si ritrassero dove 

ella accennava, fra trespoli e sedili; si 
accovacciarono fra l'intrigo di cose in­
definibili, nascondendo con le persone la 
sacra insegna di Roma, poi si lasciaro­
no coprire di pelli di montfwe, e stettero 
immobili in quel covo, l'uno col gladio 
sguainato, l’altro con la chiara perce­
zione che la vecchia panneggiava altri 
velli intorno al nascwtdiglio, e vi posava 
sopra qualcosa; infatti, Catulca aveva 
messo su quel cumulo l'immagine in 
pietra di Teut.ites, corna d’animali, fer­
ri incrori.ìti quasi per farne un altare, 
poi s'era .ncfostata al focolare, aveva at­
tizzato il fuoco

Il galoppo dei cavalli si avvicinava, 
sembrava rovinare giù dalla collina, 
per fermarsi dinanzi alla capanna; un 
ansito dì animali, un ordine : uno solo 

scendeva di sella, si av-
•icinava con rude p.T5so e  batteva tre 

colpi secchi alla porta.
—  Entra.
Aduatimaro af^arve sulla soglia.
—  Vecchia, sei sola?
—  Purtroppo la solitudine mi circon­

da paurosa, nobile cavaliere, e Catul­
ca indovina è lieta di ospitarti con i 
compagni che ti aspettano fuori ; per­
chè ncHi li fai entrare ?

I C c n t m u e ì OLCA VtSENTINI
FRANCO BIANCHI, direttore responsebile - Tip. dei e Corriere della Sera ■ — Milano 1935-XIII

S i prende una scatola dì pomidori 
pelali Cirio, la si apre, si levano 
i pomidori interi, si pongono in un 
legame, p o i . . . . ,  poi si prende la 
penna e si scrive una ricetta sul 
modo di cucinarli.

10.000
l i v e  d i  p l * e m i  in confanti 
alle rfceffe più belle e più buone.
D u e c e n t o  p r e m i  di con­
solazione in cassette di assortiti 

prodotti Cirio
Per poter concorrere è necessario 
inviare a Cirio sei ricelie sul miglior 
modo di cucinare i pomidori pelali 
Cirio, unendo nome, cognome, indi­
rizzo e sei etichette di pomidori 
pelati Cirio per dimostrare che le 
ricette furono eseguite col prodolio 
stesso.

p fm m io  C< 6 . 0 0 0
atta m a s i a l .  c h e  a v r à  In v ia l o  lo  m l $ l l o r l  r i c e l l o

£ .  2 . 0 0 0

r s ^ M

2" ps*eiftio
1 .5 0 0

5 0 0
r , ! g  «  » ;

Mellelevi al fornello, esperime/itotf, 
assaggiate, gustate e quando avrete 
trovato le sei ricette migliori, spe­
ditele alla Società Cirio -  San G io­
vanni a Teduccìo (N apo li) unita­
mente alle sei etichette e al Vostro 
nome e indirizzo.
D ù m tn Ié U  d t t ic g lM o  o l le  S o e h iè  C ir io

60»

Perchè
soffrire cosi ?

COMPERATE
I  « L A  L E T T U R A »
Z  lire 2.60 il tiscicolo

Essa avrebbe potuto ottenere sollievo in 
2 minuti mettendo Saltrati Bodell nelTac- , 
qua fino a darle l'aspetto del latte, e imme> 
gendo in questo bagno i suoi piedi indolo- 
nti. Calli ammorbiditi fino alla piu’ profon- . 
da radice —  estirpati interamente con la 
radice —  spariti per sempre. Abrasioni gua­
rite, enfiagione ridotta 1 Essa avrebbe j 
potuto calzare scarpe di una buona misura . 
piu’ piccole. I  Saltrati Bodell sono venduti ’ 
e garantiti da tutti i Farmacisti di ogni I 
località’. D loro costo e ’  insignificante. |

B im b o  
s v o g lia t o ,  
b im b o
m a la to  / ' ' ' ' 0 .

^ o m a lt in a
ecco  qu e llo  che 
è ind ispensabi­
le  per r in vigo­
r ire  i bam bini 
delicati.

z y  r z y D i T . e  i.v t u t t e  l e

P A J L V . iC I E  E  D K O Ù U B K J E

aemiiMudo queaio |ÌorD«le, 
etapion» grana «Uà Dku

D IA T ^^an de r S .  A .  M ila n o
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Uelisir per diventar grandi

1. T r ill i,  T ru l l i,  il g a tt in o , il c a n e  e  il p a s se ro t to  
n e l la  lo ro  c a s in a  p re p a ra n o  il r iso tto .

5^/

3 , C h i  p a s s a  q u i è la  p o v e ra  m a m m a  d i P o l l ic in o  
c h e  h a  sm a r r it o  f ra  l ’e rb a  il d ile tto  b a m b in o .. .

T ì7 ^

5 .  P e r  fo r tu n a  F io c c h e t t o  h a  u n  e c c e lle n te  fiuto... 
E c c o  s c o v a t o  il p ic c o lo .  “ - M a m m e t t a ,  ti s a lu t o ! , ,

c h e ,  c h i  n e  b e v e  u n  s o r s o ,  c r e s c e  im m e d ia t a m e n t e .

12. M a  '  c h e  è  c h e  n o n  è  • il b a n c h e t t o  è  in te rro tto  
d a  la g n i,  d a  s in g h io z z i ,  d a  u n  g r a n  p ia n to  d iro tto .

4 .  C ie lo ,  è  c o s i  m in u s c o l o !  B a s t a  u n a  lie ve  f r o n d a  
p e rc h è ,  c o p e r to  a l l ’o c c h io ,  il b im b o  s i n a s c o n d a .

O.
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6 .  M a  T r i l l i  e  T r u l l i  p e n s a n o  a n c h e  p e r  T a v v e n ire  

e  a  u n  f a r m a c is t a  c h ie d o n o  u n  m a g ic o  e lis ire .

V .

8 .  D ifa tt i P o l l ic in o ,  a  f in e  d e l la  cu ra ...
n o n  a v r à  p iù  d a  p e rd e r s i,  n o , c o n  q u e l la  s ta tu ra .

Ayuntamiento de Madrid




